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Manuale d'Uso

Comune di: Roma

Provincia di: Roma

Oggetto: Completamento edificio Marco Polo. Università La Sapienza

Elenco dei Corpi d'Opera:

° 01 Edificio polifunzionale

Descrizione Generale
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Manuale d'Uso

Il presente piano di Manutenzione concerne il progetto di riqualificazione delle aree esterne dell'edificio "Marco Polo" (RM 021) sito 

in Roma in Circonvallazione Tiburtina n° 4, sede del dipartimento degli Studi Europei, Americani ed interculturali (SEAI).

I lavori in oggetto completano la riconversione dell'ex Centro di smistamento delle poste con la rivalutazione delle aree esterne. L' 

intervento riguarda essenzialmente la riqualificazione del piazzale di ingresso al dipartimento, della parte coperta al piano terra, 

della parte scoperta al primo piano, della riqualificazione della facciata su viale dello scalo di San Lorenzo, dell'impianto di 

smaltimento e adduzione delle acque meteoriche alla fogna comunale e del potenziamento dell'impianto di illuminazione delle aree 

esterne al fabbricato del piano terra e del primo piano.

Il progetto architettonico ha lo scopo di riqualificare gli spazi esterni dell'edificio e di conferire alle aree di ingresso un adeguato 

valore rappresentativo dell'edificio universitario, nonché di ricavare degli spazi di aggregazione e socializzazione in ambiti 

precedentemente considerati di risulta. Le soluzioni proposte, inoltre, garantiscono il corretto smaltimento delle acque meteoriche, 

risolvendo i problemi di impermeabilizzazione e di infiltrazione sul solaio praticabile tra piano terra e piano primo. 

Unità Tecnologiche:

° 01.01 Strutture di elevazione

° 01.02 Solai

° 01.03 Pareti esterne

° 01.04 Pareti interne

° 01.05 Rivestimenti esterni

° 01.06 Rivestimenti interni

° 01.07 Infissi esterni

° 01.08 Infissi interni

° 01.09 Controsoffitti

° 01.10 Pavimentazioni interne

° 01.11 Pavimentazioni esterne

° 01.12 Coperture piane

° 01.13 Scale e Rampe

° 01.14 Attrezzature esterne

° 01.15 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

° 01.16 Impianto elettrico

° 01.17 Impianto di messa a terra

° 01.18 Impianto di illuminazione

° 01.19 Impianto di smaltimento acque meteoriche

° 01.20 Recinzioni e cancelli

° 01.21 Segnaletica stradale orizzontale

° 01.22 Strade

° 01.23 Arredo urbano

Edificio polifunzionale
Corpo d'Opera: 01
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Manuale d'Uso

Unità Tecnologica: 01.01

Si definiscono strutture di elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte
di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.01.01 Strutture orizzontali o inclinate

° 01.01.02 Strutture verticali

Strutture di elevazione
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Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.01.01

Strutture orizzontali o inclinate

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Alveolizzazione

01.01.01.A02 Bolle d'aria

01.01.01.A03 Cavillature superficiali

01.01.01.A04 Crosta

01.01.01.A05 Decolorazione

01.01.01.A06 Deposito superficiale

01.01.01.A07 Disgregazione

01.01.01.A08 Distacco

01.01.01.A09 Efflorescenze

01.01.01.A10 Erosione superficiale

01.01.01.A11 Esfoliazione

01.01.01.A12 Esposizione dei ferri di armatura

01.01.01.A13 Fessurazioni

01.01.01.A14 Macchie e graffiti

01.01.01.A15 Mancanza

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Le strutture orizzontali o inclinate sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere orizzontalmente i carichi agenti, trasmettendoli ad altre parti
strutturali ad esse collegate.

Strutture di elevazione
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Manuale d'Uso

01.01.01.A16 Patina biologica

01.01.01.A17 Penetrazione di umidità

01.01.01.A18 Polverizzazione

01.01.01.A19 Presenza di vegetazione

01.01.01.A20 Rigonfiamento

01.01.01.A21 Scheggiature
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Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Strutture verticali

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Alveolizzazione

01.01.02.A02 Bolle d'aria

01.01.02.A03 Cavillature superficiali

01.01.02.A04 Crosta

01.01.02.A05 Decolorazione

01.01.02.A06 Deposito superficiale

01.01.02.A07 Disgregazione

01.01.02.A08 Distacco

01.01.02.A09 Efflorescenze

01.01.02.A10 Erosione superficiale

01.01.02.A11 Esfoliazione

01.01.02.A12 Esposizione dei ferri di armatura

01.01.02.A13 Fessurazioni

01.01.02.A14 Macchie e graffiti

01.01.02.A15 Mancanza

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione
strutturale e ad esse collegate.

Strutture di elevazione
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Manuale d'Uso

01.01.02.A16 Patina biologica

01.01.02.A17 Penetrazione di umidità

01.01.02.A18 Polverizzazione

01.01.02.A19 Presenza di vegetazione

01.01.02.A20 Rigonfiamento

01.01.02.A21 Scheggiature
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Manuale d'Uso

Unità Tecnologica: 01.02

I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo. Dal punto di vista strutturale i solai devono assolvere
alle funzioni di: sostegno del peso proprio e dei carichi accidentali; di collegamento delle pareti perimetrali. Inoltre debbono assicurare una coibenza acustica
soddisfacente; assicurare una buona coibenza termica; avere una adeguata resistenza. Una classificazione dei numerosi solai può essere fatta in base al loro
funzionamento statico o in base ai materiali che li costituiscono.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.02.01 Solai in lastre predalle

Solai
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Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.02.01

Solai in lastre predalle

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti

01.02.01.A02 Disgregazione

01.02.01.A03 Distacco

01.02.01.A04 Esposizione dei ferri di armatura

01.02.01.A05 Fessurazioni

01.02.01.A06 Lesioni

01.02.01.A07 Mancanza

01.02.01.A08 Penetrazione di umidità

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali
(fessurazioni, lesioni, ecc.).

Si tratta di solaio prefabbricato a struttura mista di altezza variabile composto da una soletta inferiore in cemento armato precompresso (c.a.p.) ad intradosso piano,
larghezza standard, irrigidita da tralicci metallici gettati in calcestruzzo, senza alcun alleggerimento, e soletta superiore da gettarsi in opera.

Solai
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Manuale d'Uso

Unità Tecnologica: 01.03

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso rispetto all'esterno.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.03.01 Murature in laterizi alveolati

Pareti esterne
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Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.03.01

Murature in laterizi alveolati

Unità Tecnologica: 01.03

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Alveolizzazione

01.03.01.A02 Crosta

01.03.01.A03 Decolorazione

01.03.01.A04 Deposito superficiale

01.03.01.A05 Disgregazione

01.03.01.A06 Distacco

01.03.01.A07 Efflorescenze

01.03.01.A08 Erosione superficiale

01.03.01.A09 Esfoliazione

01.03.01.A10 Fessurazioni

01.03.01.A11 Macchie e graffiti

01.03.01.A12 Mancanza

01.03.01.A13 Patina biologica

01.03.01.A14 Penetrazione di umidità

01.03.01.A15 Pitting

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Muratura composta da blocchi in laterizio alleggerito per murature portanti, di dimensioni nominali larghezza 30 o 20 cm, avente peso specifico apparente pari a
circa 700 kg/m3 e percentuale di foratura = al 55% e conforme al D.M. 20/11/1987 e alle nuove norme tecniche per le costruzioni.

Pareti esterne
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01.03.01.A16 Polverizzazione

01.03.01.A17 Presenza di vegetazione

01.03.01.A18 Rigonfiamento

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 3 anni

Tipologia: Controllo a vista

01.03.01.C01 Controllo facciata
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Unità Tecnologica: 01.04

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni dell'organismo edilizio.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.04.01 Tramezzi in laterizio

° 01.04.02 Tramezzi in blocchi di argilla espansa

° 01.04.03 Pareti con pannelli di gesso

° 01.04.04 Pareti in pannelli modulari

Pareti interne
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Tramezzi in laterizio

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Decolorazione

01.04.01.A02 Disgregazione

01.04.01.A03 Distacco

01.04.01.A04 Efflorescenze

01.04.01.A05 Erosione superficiale

01.04.01.A06 Esfoliazione

01.04.01.A07 Fessurazioni

01.04.01.A08 Macchie e graffiti

01.04.01.A09 Mancanza

01.04.01.A10 Penetrazione di umidità

01.04.01.A11 Polverizzazione

01.04.01.A12 Rigonfiamento

01.04.01.A13 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.04.01.C01 Controllo generale delle parti a vista

Non compromettere l'integrità delle pareti

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di spessore variabile (8-15 cm) legati con malta idraulica
per muratura con giunti con andamento regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono eseguite con elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati
rispetto ai sottostanti.

Pareti interne
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Tipologia: Controllo a vista

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  quando occorre

01.04.01.I01 Pulizia
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Elemento Manutenibile: 01.04.02

Tramezzi in blocchi di argilla espansa

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.02.A01 Decolorazione

01.04.02.A02 Disgregazione

01.04.02.A03 Distacco

01.04.02.A04 Efflorescenze

01.04.02.A05 Erosione superficiale

01.04.02.A06 Esfoliazione

01.04.02.A07 Fessurazioni

01.04.02.A08 Macchie e graffiti

01.04.02.A09 Mancanza

01.04.02.A10 Penetrazione di umidità

01.04.02.A11 Polverizzazione

01.04.02.A12 Rigonfiamento

01.04.02.A13 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.04.02.C01 Controllo generale delle parti a vista

Non compromettere l'integrità delle pareti

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante blocchi di argilla espansa di spessore variabile (8-15 cm) legati con malta idraulica per
muratura con giunti con andamento regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono eseguite con elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati
rispetto ai sottostanti.

Pareti interne
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Manuale d'Uso

Tipologia: Controllo a vista

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  quando occorre

01.04.02.I01 Pulizia
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Elemento Manutenibile: 01.04.03

Pareti con pannelli di gesso

Unità Tecnologica: 01.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.03.A01 Decolorazione

01.04.03.A02 Disgregazione

01.04.03.A03 Distacco

01.04.03.A04 Efflorescenze

01.04.03.A05 Erosione superficiale

01.04.03.A06 Esfoliazione

01.04.03.A07 Fessurazioni

01.04.03.A08 Macchie e graffiti

01.04.03.A09 Mancanza

01.04.03.A10 Penetrazione di umidità

01.04.03.A11 Polverizzazione

01.04.03.A12 Macchie e graffiti

01.04.03.A13 Mancanza

01.04.03.A14 Penetrazione di umidità

01.04.03.A15 Polverizzazione

01.04.03.A16 Rigonfiamento

Tramezzo realizzato con pannelli in gesso sottile (2,5 cm), con incastro maschio/femmina sul perimetro, dimensione (120 x 70 cm), peso 18 kg. I pannelli vengono
montati, previo incollaggio dei giunti, in aderenza ai profili metallici di sostegno e resi solidale con viti autofilettanti. Dopo aver montato il pannello su un lato del
tramezzo, si installano tutti gli impianti tecnici della costruzione nell’intercapedine libera, si esegue il montaggio del pannello sul lato opposto, completando così il
lavoro.

Pareti interne
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01.04.03.A17 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.04.03.C01 Controllo generale delle parti a vista

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  quando occorre

01.04.03.I01 Pulizia

Pagina 20



Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.04.04

Pareti in pannelli modulari

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.04.A01 Corrosione

01.04.04.A02 Deformazione

01.04.04.A03 Degrado degli organi di manovra

01.04.04.A04 Degrado dei sigillanti

01.04.04.A05 Degrado delle guarnizioni

01.04.04.A06 Deposito superficiale

01.04.04.A07 Distacco

01.04.04.A08 Fessurazioni

01.04.04.A09 Fratturazione

01.04.04.A10 Incrostazione

01.04.04.A11 Lesione

01.04.04.A12 Macchie

01.04.04.A13 Non ortogonalità

01.04.04.A14 Perdita di lucentezza

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Pareti divisorie interne costituite da pannelli modulari e aperture scorrevoli.
La struttura si compone di montanti, corrente inferiore e superiore ed eventuali traversi orizzontali. Il montante è in lamiera d’acciaio zincata di spessore 8/10,
dotato di forature ad asola per permettere l’inserimento dei pannelli e il passaggio dei cavi. I montanti poggiano su un corrente inferiore e superiore in lamiera
preverniciata di spessore 10/10, che segue tutto lo sviluppo della parete.  I telai in alluminio verniciato a polveri epossidiche o anodizzato acciaio su cui sono
montati vetri temperati trasparenti o acidati di spessore 5 mm.
E' inclusa la porta scorrevole sovrapposta in vetro temperato trasparente o acidato, da 8 mm (fino ad h 210,9cm ) e 10 mm (fino ad h 310 cm). Lo scorrimento è
assicurato da un carrello laterale con cuscinetti in teflon, celato nel carter e parallelo al sistema di ancoraggio della lastra fissa.

Pareti interne
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01.04.04.A15 Perdita di materiale

01.04.04.A16 Perdita trasparenza

01.04.04.A17 Rottura degli organi di manovra

01.04.04.A18 Scagliatura, screpolatura

01.04.04.A19 Alterazione cromatica

01.04.04.A20 Alveolizzazione

01.04.04.A21 Bolla

01.04.04.A22 Frantumazione

01.04.04.A23 Infracidamento

01.04.04.A24 Patina

01.04.04.A25 Scollaggi della pellicola

01.04.04.A26 Condensa superficiale

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.04.04.C02 Controllo guide di scorrimento

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.04.04.C03 Controllo infissi

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.04.04.C04 Controllo maniglia

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.04.04.C05 Controllo organi di movimentazione

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.04.04.C06 Controllo serrature

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.04.04.C09 Controllo vetri
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Tipologia: Controllo a vista

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 6 anni

01.04.04.I01 Lubrificazione serrature e cerniere

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.04.04.I02 Pulizia delle guide di scorrimento

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.04.04.I03 Pulizia guarnizioni di tenuta

Cadenza:  quando occorre

01.04.04.I04 Pulizia organi di movimentazione

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.04.04.I05 Pulizia telai fissi

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.04.04.I06 Pulizia telai mobili

Cadenza:  quando occorre

01.04.04.I07 Pulizia vetri

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.04.04.I08 Registrazione maniglia
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Unità Tecnologica: 01.05

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di chiusura dalle sollecitazioni esterne
degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di assicurargli un aspetto uniforme ed ornamentale.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.05.01 Intonaco

Rivestimenti esterni
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Intonaco

Unità Tecnologica: 01.05

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.01.A01 Alveolizzazione

01.05.01.A02 Attacco biologico

01.05.01.A03 Bolle d'aria

01.05.01.A04 Cavillature superficiali

01.05.01.A05 Crosta

01.05.01.A06 Decolorazione

01.05.01.A07 Deposito superficiale

01.05.01.A08 Disgregazione

01.05.01.A09 Distacco

01.05.01.A10 Efflorescenze

01.05.01.A11 Erosione superficiale

01.05.01.A12 Esfoliazione

01.05.01.A13 Fessurazioni

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e
screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione, delle strutture,
dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una
superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni.
La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso) e da un inerte (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del
tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego.
Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio,
costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e
contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive.
Gli intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in
cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato.

Rivestimenti esterni
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01.05.01.A14 Macchie e graffiti

01.05.01.A15 Mancanza

01.05.01.A16 Patina biologica

01.05.01.A17 Penetrazione di umidità

01.05.01.A18 Pitting

01.05.01.A19 Polverizzazione

01.05.01.A20 Presenza di vegetazione

01.05.01.A21 Rigonfiamento

01.05.01.A22 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  quando occorre

Tipologia: Controllo a vista

01.05.01.C01 Controllo funzionalità

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.05.01.C02 Controllo generale delle parti a vista
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Unità Tecnologica: 01.06

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di chiusure interne dalle sollecitazioni
interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.06.01 Intonaco

° 01.06.02 Tinteggiature e decorazioni

° 01.06.03 Rivestimenti ceramici

Rivestimenti interni
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Elemento Manutenibile: 01.06.01

Intonaco

Unità Tecnologica: 01.06

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.01.A01 Bolle d'aria

01.06.01.A02 Decolorazione

01.06.01.A03 Deposito superficiale

01.06.01.A04 Disgregazione

01.06.01.A05 Distacco

01.06.01.A06 Efflorescenze

01.06.01.A07 Erosione superficiale

01.06.01.A08 Esfoliazione

01.06.01.A09 Fessurazioni

01.06.01.A10 Macchie e graffiti

01.06.01.A11 Mancanza

01.06.01.A12 Penetrazione di umidità

01.06.01.A13 Polverizzazione

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e
screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione dai fattori ambientali è
allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso
fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso) e da un inerte (sabbia) e
da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco
particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di
grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato,
detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle
sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in
intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici
continui ed infine intonaci monostrato.

Rivestimenti interni
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01.06.01.A14 Rigonfiamento

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni mese

Tipologia: Controllo a vista

01.06.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
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Elemento Manutenibile: 01.06.02

Tinteggiature e decorazioni

Unità Tecnologica: 01.06

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.02.A01 Bolle d'aria

01.06.02.A02 Decolorazione

01.06.02.A03 Deposito superficiale

01.06.02.A04 Disgregazione

01.06.02.A05 Distacco

01.06.02.A06 Efflorescenze

01.06.02.A07 Erosione superficiale

01.06.02.A08 Fessurazioni

01.06.02.A09 Macchie e graffiti

01.06.02.A10 Mancanza

01.06.02.A11 Penetrazione di umidità

01.06.02.A12 Polverizzazione

01.06.02.A13 Rigonfiamento

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (macchie, disgregazioni
superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.).

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli ambienti interni di tipo rurale si
possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le
idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.
Le decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di finitura interna o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a
secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati, lapidei, gessi, laterizi, ecc.

Rivestimenti interni
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Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.06.02.C01 Controllo generale delle parti a vista
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Elemento Manutenibile: 01.06.03

Rivestimenti ceramici

Unità Tecnologica: 01.06

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.03.A01 Alterazione cromatica

01.06.03.A02 Degrado sigillante

01.06.03.A03 Deposito superficiale

01.06.03.A04 Disgregazione

01.06.03.A05 Distacco

01.06.03.A06 Erosione superficiale

01.06.03.A07 Fessurazioni

01.06.03.A08 Macchie e graffiti

01.06.03.A09 Mancanza

01.06.03.A10 Perdita di elementi

01.06.03.A11 Scheggiature

01.06.03.A12 Sollevamento e distacco dal supporto

Per i rivestimenti ceramici la scelta del prodotto va fatta in funzione dell'ambiente di destinazione. Inoltre altrettanto rilevante risulta la posa in opera che è
preferibile affidare ad imprese specializzate del settore. La manutenzione quindi varia a secondo del prodotto. In genere la pulibilità delle piastrelle è maggiore se
maggiore è la compattezza e l'impermeabilità. Allo stesso modo le piastrelle smaltate a differenza di quelle non smaltate saranno più pulibili. Con il tempo l'usura
tende alla formazione di microporosità superficiali compromettendo le caratteristiche di pulibilità. Per ambienti pubblici ed industriale è consigliabile l'impiego di
rivestimenti ceramici non smaltati, a basso assorbimento d'acqua, antisdrucciolo e con superfici con rilievi. Importante è che dalla posa trascorrino almeno 30 giorni
prima di sottoporre la pavimentazione a sollecitazioni. I controlli in genere si limitano ad ispezioni visive sullo stato superficiale dei rivestimenti, in particolare del
grado di usura e di eventuali rotture o distacchi dalle superfici di posa.

Si tratta di rivestimenti che trovano il loro impiego nell'edilizia residenziale, ospedaliera, scolastica, industriale, ecc.. Le varie tipologie si differenziano per aspetti
quali: materie prime e composizione dell'impasto; caratteristiche tecniche prestazionali; tipo di finitura superficiale; ciclo tecnologico di produzione; tipo di
formatura; colore. Tra i tipi più diffusi di rivestimenti ceramici presenti sul mercato troviamo: cotto; cottoforte; monocottura rossa; monocottura chiara; monocotture
speciali; gres rosso; gres ceramico; klinker, tutti di formati, dimensioni, spessori vari e con giunti aperti o chiusi e con o meno fughe. La posa può essere eseguita
mediante l'utilizzo di malte o di colle.

Rivestimenti interni
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.06.03.C01 Controllo generale delle parti a vista
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Unità Tecnologica: 01.07

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi di permettere
l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di
tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.07.01 Serramenti misti legno/alluminio

Infissi esterni
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Elemento Manutenibile: 01.07.01

Serramenti misti legno/alluminio

Unità Tecnologica: 01.07

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.07.01.A01 Alterazione cromatica

01.07.01.A02 Alveolizzazione

01.07.01.A03 Bolla

01.07.01.A04 Condensa superficiale

01.07.01.A05 Corrosione

01.07.01.A06 Deformazione

01.07.01.A07 Degrado degli organi di manovra

01.07.01.A08 Degrado delle guarnizioni

01.07.01.A09 Deposito superficiale

01.07.01.A10 Distacco

01.07.01.A11 Fessurazioni

01.07.01.A12 Frantumazione

01.07.01.A13 Fratturazione

01.07.01.A14 Incrostazione

01.07.01.A15 Infracidamento

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare al rinnovo degli strati protettivi, per la parte in legno, con prodotti idonei al tipo di
legno ed alla rimozione di residui che possono compromettere guarnizioni e sigillature. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.

I Serramenti misti legno/alluminio sono costituiti da un telaio in legno, collocato all'interno sul quale vengono fissati profili in alluminio all'esterno. La protezione
con profilo di alluminio è rivolta al traverso inferiore, il più esposto agli agenti atmosferici come la pioggia, con funzione di protezione, di raccolta e scarico delle
acque. La combinazione legno-alluminio garantisce per il primo buone caratteristiche di coibenza e pregio estetico, per il secondo resistenza agli agenti atmosferici e
minore manutenzione.

Infissi esterni
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01.07.01.A16 Lesione

01.07.01.A17 Macchie

01.07.01.A18 Non ortogonalità

01.07.01.A19 Patina

01.07.01.A20 Perdita di lucentezza

01.07.01.A21 Perdita di materiale

01.07.01.A22 Perdita trasparenza

01.07.01.A23 Rottura degli organi di manovra

01.07.01.A24 Scagliatura, screpolatura

01.07.01.A25 Scollaggi della pellicola

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.07.01.C01 Controllo vetri

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.07.01.C03 Controllo guide di scorrimento

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.07.01.C04 Controllo infissi

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.07.01.C05 Controllo maniglia

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.07.01.C06 Controllo organi di movimentazione

Cadenza:  ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.07.01.C07 Controllo persiane

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.07.01.C08 Controllo persiane avvolgibili di legno
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Tipologia: Controllo a vista

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.07.01.C10 Controllo serrature

Cadenza:  ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.07.01.C13 Controllo vetri

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 6 anni

01.07.01.I01 Lubrificazione serrature e cerniere

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.07.01.I02 Pulizia delle guide di scorrimento

Cadenza:  quando occorre

01.07.01.I03 Pulizia frangisole

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.07.01.I04 Pulizia guarnizioni di tenuta

Cadenza:  quando occorre

01.07.01.I05 Pulizia organi di movimentazione

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.07.01.I06 Pulizia telai fissi

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.07.01.I07 Pulizia telai mobili

Cadenza:  quando occorre

01.07.01.I08 Pulizia telai persiane

Cadenza:  quando occorre

01.07.01.I09 Pulizia vetri

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.07.01.I10 Registrazione maniglia
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Unità Tecnologica: 01.08

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio. In particolare l'utilizzazione dei
vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i vari ambienti interni.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.08.01 Lucernario

Infissi interni
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Elemento Manutenibile: 01.08.01

Lucernario

Unità Tecnologica: 01.08

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.08.01.A01 Alterazione cromatica

01.08.01.A02 Bolla

01.08.01.A03 Corrosione

01.08.01.A04 Deformazione

01.08.01.A05 Deposito superficiale

01.08.01.A06 Distacco

01.08.01.A07 Fessurazione

01.08.01.A08 Frantumazione

01.08.01.A09 Fratturazione

01.08.01.A10 Incrostazione

01.08.01.A11 Infracidamento

01.08.01.A12 Lesione

01.08.01.A13 Macchie

01.08.01.A14 Non ortogonalità

01.08.01.A15 Patina

Provvedere alla pulizia delle parti in vista e dei vetri con prodotti idonei. Qualora le aperture siano apribili, verificare la funzionalità degli organi di apertura e la loro
lubrificazione.

Si tratta di aperture vetrate, con telaio in materiali diversi, poste nella parte superiore delle pareti interne. La loro funzione è quella di consentire il passaggio di luce
naturale da un ambiente ben illuminato ad un altro scarsamente illuminato. Qualora le aperture siano apribili, anche per consentire il passaggio d'aria tra due
ambienti.

Infissi interni
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01.08.01.A16 Perdita di lucentezza

01.08.01.A17 Perdita di materiale

01.08.01.A18 Perdita di trasparenza

01.08.01.A19 Scagliatura, screpolatura

01.08.01.A20 Scollaggi della pellicola

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.08.01.C01 Controllo vetri

Cadenza:  ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.08.01.C02 Controllo vetri

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.08.01.I01 Pulizia delle guide di scorrimento

Cadenza:  quando occorre

01.08.01.I02 Pulizia organi di movimentazione

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.08.01.I03 Pulizia telai

Cadenza:  quando occorre

01.08.01.I04 Pulizia vetri

Pagina 40



Manuale d'Uso

Unità Tecnologica: 01.09

I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o appesi ad esso tramite elementi di
sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la definizione morfologica degli ambienti attraverso la possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di
nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da contribuire all'isolamento acustico degli ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono
essere composti da vari elementi i materiali diversi quali:
- pannelli (fibra - fibra a matrice cementizia - fibra minerale ceramizzato - fibra rinforzato - gesso - gesso fibrorinforzato - gesso rivestito - profilati in lamierino
d'acciaio - stampati in alluminio - legno - PVC);
- doghe (PVC - altre materie plastiche - profilati in lamierino d'acciaio - profilati in lamierino di alluminio);
- lamellari (PVC - altre materie plastiche - profilati in lamierino d'acciaio - profilati in lamierino di alluminio - lastre metalliche);
- grigliati (elementi di acciaio - elementi di alluminio - elementi di legno - stampati di resine plastiche e simili); cassettoni (legno).
Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili; chiusi ispezionabili e aperti.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.09.01 Pannelli in cartongesso

Controsoffitti
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Elemento Manutenibile: 01.09.01

Pannelli in cartongesso

Unità Tecnologica: 01.09

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.01.A01 Alterazione cromatica

01.09.01.A02 Bolla

01.09.01.A03 Corrosione

01.09.01.A04 Deformazione

01.09.01.A05 Deposito superficiale

01.09.01.A06 Distacco

01.09.01.A07 Fessurazione

01.09.01.A08 Fratturazione

01.09.01.A09 Incrostazione

01.09.01.A10 Lesione

01.09.01.A11 Macchie

01.09.01.A12 Non planarità

01.09.01.A13 Perdita di lucentezza

01.09.01.A14 Perdita di materiale

01.09.01.A15 Scagliatura, screpolatura

Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi bisogna fare attenzione a non deteriorare le parti delle giunzioni. Si
consiglia, nel caso di smontaggio di una zona di controsoffitto, di numerare gli elementi smontati per un corretto riassemblaggio degli stessi. Periodicamente
andrebbe verificato lo stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti, attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di regolazione. Quando necessario
sostituire gli elementi degradati.

Si tratta di controsoffitti realizzati mediante orditura metallica e rivestimento finale in lastre di gesso rivestito, a giacitura orizzontale o verticale.

Controsoffitti
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01.09.01.A16 Scollaggi della pellicola

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  quando occorre

01.09.01.I01 Pulizia
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Unità Tecnologica: 01.10

Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla morfologia del rivestimento possono
suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con
dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa
resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della
destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe,
gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono
essere di tipo: cementizio, lapideo, resinoso, resiliente, tessile, ceramico, lapideo di cava, lapideo in conglomerato, ligneo, ecc..

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.10.01 Rivestimenti ceramici (gres, ceramica monocottura)

° 01.10.02 Rivestimenti cementizi-bituminosi (linoleum)

Pavimentazioni interne
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Elemento Manutenibile: 01.10.01

Rivestimenti ceramici (gres, ceramica monocottura)

Unità Tecnologica: 01.10

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.01.A01 Alterazione cromatica

01.10.01.A02 Degrado sigillante

01.10.01.A03 Deposito superficiale

01.10.01.A04 Disgregazione

01.10.01.A05 Distacco

01.10.01.A06 Erosione superficiale

01.10.01.A07 Fessurazioni

01.10.01.A08 Macchie e graffiti

01.10.01.A09 Mancanza

01.10.01.A10 Perdita di elementi

01.10.01.A11 Scheggiature

01.10.01.A12 Sollevamento e distacco dal supporto

Per i rivestimenti ceramici la scelta del prodotto va fatta in funzione dell'ambiente di destinazione. Inoltre altrettanto rilevante risulta la posa in opera che è
preferibile affidare ad imprese specializzate del settore. La manutenzione quindi varia a secondo del prodotto. In genere la pulibilità delle piastrelle è maggiore se
maggiore è la compattezza e l'impermeabilità. Allo stesso modo le piastrelle smaltate a differenza di quelle non smaltate saranno più pulibili. Con il tempo l'usura
tende alla formazione di microporosità superficiali compromettendo le caratteristiche di pulibilità. Per ambienti pubblici ed industriale è consigliabile l'impiego di
rivestimenti ceramici non smaltati, a basso assorbimento d'acqua, antisdrucciolo e con superfici con rilievi. Importante è che dalla posa trascorrino almeno 30 giorni
prima di sottoporre la pavimentazione a sollecitazioni. I controlli in genere si limitano ad ispezioni visive sullo stato superficiale dei rivestimenti, in particolare del
grado di usura e di eventuali rotture o distacchi dalle superfici di posa.

Si tratta di rivestimenti che trovano il loro impiego nell'edilizia residenziale, ospedaliera, scolastica, industriale, ecc.. Le varie tipologie si differenziano per aspetti
quali: materie prime e composizione dell'impasto; caratteristiche tecniche prestazionali; tipo di finitura superficiale; ciclo tecnologico di produzione; tipo di
formatura; colore. Tra i tipi più diffusi di rivestimenti ceramici presenti sul mercato troviamo: cotto; cottoforte; monocottura rossa; monocottura chiara; monocotture
speciali; gres rosso; gres ceramico; klinker, tutti di formati, dimensioni, spessori vari e con giunti aperti o chiusi e con o meno fughe. La posa può essere eseguita
mediante l'utilizzo di malte o di colle.

Pavimentazioni interne
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.10.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
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Elemento Manutenibile: 01.10.02

Rivestimenti cementizi-bituminosi (linoleum)

Unità Tecnologica: 01.10

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.02.A01 Alterazione cromatica

01.10.02.A02 Degrado sigillante

01.10.02.A03 Deposito superficiale

01.10.02.A04 Disgregazione

01.10.02.A05 Distacco

01.10.02.A06 Erosione superficiale

01.10.02.A07 Fessurazioni

01.10.02.A08 Macchie e graffiti

01.10.02.A09 Mancanza

01.10.02.A10 Perdita di elementi

01.10.02.A11 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.10.02.C01 Controllo generale delle parti a vista

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali
controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Si tratta di pavimentazioni che trovano generalmente il loro impiego in luoghi di servizio, se il rivestimento cementizio è del tipo semplice; in ambienti industriali,
sportivi, ecc. se il rivestimento cementizio è del tipo additivato. Tra le tipologie di rivestimenti cementizi per esterni si hanno: il battuto comune di cemento; i
rivestimenti a strato incorporato antiusura; rivestimento a strato riportato antiusura; rivestimenti con additivi bituminosi; rivestimenti con additivi resinosi. A
secondo delle geometrie delle pavimentazioni da realizzare, si possono eseguire rivestimenti in elementi in strisce di larghezza variabile.

Pavimentazioni interne
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Unità Tecnologica: 01.11

Le pavimentazioni esterne fanno parte delle partizioni orizzontali esterne. La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori e la
relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della
destinazione d'uso dei luoghi. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli
spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione dei luoghi e del loro impiego. Le pavimentazioni esterne possono essere di
tipo: cementizio, lapideo, resinoso, resiliente, ceramico, lapideo di cava, lapideo in conglomerato, ecc..

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.11.01 Rivestimenti ceramici

° 01.11.02 Rivestimenti lapidei (porfido, travertino)

° 01.11.03 Rivestimenti resinosi

Pavimentazioni esterne

Pagina 48



Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.11.01

Rivestimenti ceramici

Unità Tecnologica: 01.11

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.11.01.A01 Alterazione cromatica

01.11.01.A02 Degrado sigillante

01.11.01.A03 Deposito superficiale

01.11.01.A04 Disgregazione

01.11.01.A05 Distacco

01.11.01.A06 Erosione superficiale

01.11.01.A07 Fessurazioni

01.11.01.A08 Macchie e graffiti

01.11.01.A09 Mancanza

01.11.01.A10 Perdita di elementi

01.11.01.A11 Scheggiature

01.11.01.A12 Sollevamento e distacco dal supporto

Per i rivestimenti ceramici la scelta del prodotto va fatta in funzione dell'ambiente di destinazione. Inoltre altrettanto rilevante risulta la posa in opera che è
preferibile affidare ad imprese specializzate del settore. La manutenzione quindi varia a secondo del prodotto. In genere la pulibilità delle piastrelle è maggiore se
maggiore è la compattezza e l'impermeabilità. Allo stesso modo le piastrelle smaltate a differenza di quelle non smaltate saranno più pulibili. Con il tempo l'usura
tende alla formazione di microporosità superficiali compromettendo le caratteristiche di pulibilità. Per ambienti pubblici ed industriale è consigliabile l'impiego di
rivestimenti ceramici non smaltati, a basso assorbimento d'acqua, antisdrucciolo e con superfici con rilievi. Importante è che dalla posa trascorrino almeno 30 giorni
prima di sottoporre la pavimentazione a sollecitazioni. I controlli in genere si limitano ad ispezioni visive sullo stato superficiale dei rivestimenti, in particolare del
grado di usura e di eventuali rotture o distacchi dalle superfici di posa.

Si tratta di rivestimenti che trovano il loro impiego nell'edilizia residenziale, ospedaliera, scolastica, industriale, ecc.. Le varie tipologie si differenziano per aspetti
quali: materie prime e composizione dell'impasto; caratteristiche tecniche prestazionali; tipo di finitura superficiale; ciclo tecnologico di produzione; tipo di
formatura; colore. Tra i tipi più diffusi di rivestimenti ceramici presenti sul mercato troviamo: cotto; cottoforte; monocottura rossa; monocottura chiara; monocotture
speciali; gres rosso; gres ceramico; klinker, tutti di formati, dimensioni, spessori vari e con giunti aperti o chiusi e con o meno fughe. La posa può essere eseguita
mediante l'utilizzo di malte o di colle.

Pavimentazioni esterne
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.11.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
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Elemento Manutenibile: 01.11.02

Rivestimenti lapidei (porfido, travertino)

Unità Tecnologica: 01.11

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.11.02.A01 Alterazione cromatica

01.11.02.A02 Degrado sigillante

01.11.02.A03 Deposito superficiale

01.11.02.A04 Disgregazione

01.11.02.A05 Distacco

01.11.02.A06 Erosione superficiale

01.11.02.A07 Fessurazioni

01.11.02.A08 Macchie e graffiti

01.11.02.A09 Mancanza

01.11.02.A10 Perdita di elementi

01.11.02.A11 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.11.02.C01 Controllo generale delle parti a vista

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali
controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Per le pavimentazioni esterne sono adatti la maggior parte dei materiali lapidei. In genere la scelta su questi tipi di materiale cade oltre che per fattori estetici per la
elevata resistenza all'usura. La scelta dei materiali va fatta in funzione dei luoghi e dei tipi di applicazione a cui essi sono destinati. La lavorazione superficiale degli
elementi, lo spessore, le dimensioni, ecc. variano anch'essi in funzione degli ambienti d'impiego. Trovano utilizzo nella fattispecie tutti i tipi di marmo, a meno di
ambienti particolarmente sfavorevoli, i graniti; i travertini. Le pietre: cubetti di porfido; blocchi di basalto; lastre di ardesia; lastre di quarzite. Vi sono inoltre i
marmi-cemento; le marmette e marmettoni; i graniti ricomposti. La tecnica di posa è abbastanza semplice ed avviene per i rivestimenti continui ad impasto mentre
per quelli discontinui a malta o a colla.

Pavimentazioni esterne
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Elemento Manutenibile: 01.11.03

Rivestimenti resinosi

Unità Tecnologica: 01.11

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.11.03.A01 Alterazione cromatica

01.11.03.A02 Bolle

01.11.03.A03 Degrado sigillante

01.11.03.A04 Deposito superficiale

01.11.03.A05 Disgregazione

01.11.03.A06 Distacco

01.11.03.A07 Erosione superficiale

01.11.03.A08 Fessurazioni

01.11.03.A09 Macchie

01.11.03.A10 Mancanza

01.11.03.A11 Perdita di elementi

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali
controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Si tratta di rivestimenti con rivestimento di un supporto con prodotti resinosi. Essi sono composti da:   a) impregnanti;   b) film;   c) vernicianti;   d) autolivellanti;
e) malte.

Pavimentazioni esterne
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Unità Tecnologica: 01.12

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio
esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture continue) sono caratterizzate dalla presenza di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla pendenza
della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di continuità ed è composto da materiali impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono
la funzione di barriera alla penetrazione di acque meteoriche.
L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto
i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in: elemento di collegamento; elemento di supporto; elemento di tenuta; elemento
portante; elemento isolante; strato di barriera al vapore; strato di continuità; strato della diffusione del vapore; strato di imprimitura; strato di ripartizione dei
carichi; strato di pendenza; strato di pendenza; strato di protezione; strato di separazione o scorrimento; strato di tenuta all'aria; strato di ventilazione; strato
drenante; strato filtrante, ecc.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.12.01 Parapetti ed elementi di coronamento

° 01.12.02 Strati termoisolanti

° 01.12.03 Strato di pendenza

° 01.12.04 Strato di tenuta con membrane bituminose

Coperture piane
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Elemento Manutenibile: 01.12.01

Parapetti ed elementi di coronamento

Unità Tecnologica: 01.12

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.12.01.A01 Corrosione

01.12.01.A02 Decolorazione

01.12.01.A03 Deformazione

01.12.01.A04 Deposito superficiale

01.12.01.A05 Disgregazione

01.12.01.A06 Distacco

01.12.01.A07 Efflorescenze

01.12.01.A08 Erosione superficiale

01.12.01.A09 Fessurazioni, microfessurazioni

01.12.01.A10 Mancanza

01.12.01.A11 Patina biologica

01.12.01.A12 Penetrazione di umidità

01.12.01.A13 Presenza di vegetazione

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

L'utente dovrà provvedere al controllo dello stato degli elementi con particolare attenzione alla loro integrità e stabilità. Controllare periodicamente l'integrità delle
superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli elementi di
protezione e decorazione.

Si tratta di elementi affioranti dalla copertura con la funzione di riparo, difesa o in alternativa di decorazione. Di essi fanno parte: i parapetti (la cui funzione è quella
di riparare persone e cose da eventuali cadute nel vuoto); i coronamenti (si tratta di elementi perimetrali continui sporgenti alla copertura con funzione decorativa e
in alcuni casi anche di parapetto); gli ornamenti; (la cui funzione è di abbellimento delle coperture) ecc..

Coperture piane
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Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.12.01.C01 Controllo dello stato
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Elemento Manutenibile: 01.12.02

Strati termoisolanti

Unità Tecnologica: 01.12

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.12.02.A01 Deliminazione e scagliatura

01.12.02.A02 Deformazione

01.12.02.A03 Disgregazione

01.12.02.A04 Distacco

01.12.02.A05 Fessurazioni, microfessurazioni

01.12.02.A06 Imbibizione

01.12.02.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua

01.12.02.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali

01.12.02.A09 Rottura

01.12.02.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.12.02.C01 Controllo dello stato

Gli strati termoisolanti sono adottati anche per la riduzione dei consumi energetici e per l'eliminazione dei fenomeni di condensazione superficiale, ecc. Nelle
coperture continue l'elemento termoisolante può essere posizionato al di sopra o al di sotto dell'elemento di tenuta oppure al di sotto dello strato di irrigidimento e/o
ripartizione dei carichi. L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità
che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario vanno rinnovati gli
strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale.

Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso tempo di attenuare la trasmissione delle
onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità termica e secondo della destinazione d'uso degli ambienti
interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi
previsti in relazione dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso; poliuretano rivestito di carta kraft;
poliuretano rivestito di velo vetro; polisocianurato; sughero; perlite espansa; vetro cellulare; materassini di resine espanse; materassini in fibre minerali; fibre
minerali o vegetali sfusi e/a piccoli elementi; ecc..

Coperture piane
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Elemento Manutenibile: 01.12.03

Strato di pendenza

Unità Tecnologica: 01.12

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.12.03.A01 Deliminazione e scagliatura

01.12.03.A02 Deformazione

01.12.03.A03 Deposito superficiale

01.12.03.A04 Disgregazione

01.12.03.A05 Dislocazione di elementi

01.12.03.A06 Distacco

01.12.03.A07 Errori di pendenza

01.12.03.A08 Fessurazioni, microfessurazioni

01.12.03.A09 Mancanza elementi

01.12.03.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua

01.12.03.A11 Presenza di vegetazione

01.12.03.A12 Rottura

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Lo strato di pendenza può essere collocato: al di sopra dell'elemento portante; al di sopra dell'elemento termoisolante. L'utente dovrà provvedere alla pulizia del
manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare
controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione
alla praticabilità o meno della copertura. Il ripristino dello strato di pendenza va effettuato, se necessario, fino al raggiungimento del  valore necessario per lo
smaltimento delle acque meteoriche. Per la ricostituzione dello strato di pendenza si utilizzano materiali idonei (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o
non; conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). Ripristino inoltre degli strati funzionali
della copertura collegati.

Lo strato di pendenza ha il compito di portare la pendenza delle coperture piane al valore necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Lo strato viene
utilizzato quando l'elemento portante non prevede la pendenza necessaria al buon funzionamento della copertura. Nelle coperture continue lo strato di pendenza può
essere realizzato con: calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari
dello strato di ventilazione, ecc..

Coperture piane
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Cadenza:  ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.12.03.C01 Controllo della pendenza
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Elemento Manutenibile: 01.12.04

Strato di tenuta con membrane bituminose

Unità Tecnologica: 01.12

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.12.04.A01 Alterazioni superficiali

01.12.04.A02 Deformazione

01.12.04.A03 Degrado chimico - fisico

01.12.04.A04 Deliminazione e scagliatura

01.12.04.A05 Deposito superficiale

01.12.04.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio

01.12.04.A07 Disgregazione

01.12.04.A08 Dislocazione di elementi

01.12.04.A09 Distacco

01.12.04.A10 Distacco dei risvolti

01.12.04.A11 Efflorescenze

01.12.04.A12 Errori di pendenza

Nelle coperture continue l'elemento di tenuta può essere disposto: all'estradosso della copertura, sotto lo strato di protezione o sotto l'elemento termoisolante. La posa
in opera può avvenire mediante spalmatura di bitume fuso o mediante riscaldamento della superficie inferiore e posa in opera dei fogli contigui saldati a fiamma.
Una volta posate le membrane, non protette, saranno coperte mediante strati di protezione idonei. L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della guaina,
ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è opportuno controllare le
giunzioni, i risvolti, ed eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. Il rinnovo del manto impermeabile può
avvenire mediante inserimento di strati di scorrimento a caldo. Invece il rifacimento completo del manto impermeabile comporta la rimozione del vecchio manto e la
posa dei nuovi strati.

Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri, tessuti, laminati, fibre naturali. Esse consentono di ovviare in parte agli
inconvenienti causati dall'esposizione diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni climatiche. Le membrane bituminose si presentano sottoforma di
rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale lo strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria
impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non devono venire a contatto con l'acqua,
resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione
di tenuta è garantita dalle caratteristiche intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni di protezione
(manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce).

Coperture piane
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01.12.04.A13 Fessurazioni, microfessurazioni

01.12.04.A14 Imbibizione

01.12.04.A15 Incrinature

01.12.04.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana

01.12.04.A17 Mancanza elementi

01.12.04.A18 Patina biologica

01.12.04.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua

01.12.04.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali

01.12.04.A21 Presenza di vegetazione

01.12.04.A22 Rottura

01.12.04.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature

01.12.04.A24 Sollevamenti

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.12.04.C01 Controllo impermeabilizzazione
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Unità Tecnologica: 01.13

Si tratta di strutture di collegamento inclinate costituite da strutture a piano inclinato e da strutture gradonate o a gradini la cui funzione è quella di raggiungere
piani posti a quote diverse. Le strutture inclinate si possono dividere in: rampe a piano inclinato (con una pendenza fino all'8%); rampe gradonate, costituite da
elementi a gradoni (con una pendenza fino a 20°); scale, formate da gradini con pendenze varie in rapporto alla loro funzione (scale esterne, scale di servizio, scale
di sicurezza, ecc.). Le scale possono assumere morfologie diverse: ad una o più rampe; scale curve; scale ellittiche a pozzo; scale circolari a pozzo; scale a
chiocciola. Le scale e rampe possono essere realizzate secondo molteplici conformazioni strutturali e in materiali diversi. Si possono avere strutture in acciaio;
strutture in legno; strutture in murature; strutture in c.a.; strutture prefabbricate, ecc.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.13.01 Strutture in c.a.

° 01.13.02 Strutture in acciaio

Scale e Rampe
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Elemento Manutenibile: 01.13.01

Strutture in c.a.

Unità Tecnologica: 01.13

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.13.01.A01 Alveolizzazione

01.13.01.A02 Cavillature superficiali

01.13.01.A03 Decolorazione

01.13.01.A04 Deposito superficiale

01.13.01.A05 Disgregazione

01.13.01.A06 Distacco

01.13.01.A07 Efflorescenze

01.13.01.A08 Erosione superficiale

01.13.01.A09 Esfoliazione

01.13.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura

01.13.01.A11 Fessurazioni

01.13.01.A12 Macchie e graffiti

01.13.01.A13 Mancanza

01.13.01.A14 Patina biologica

01.13.01.A15 Penetrazione di umidità

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di disgregazione, fessurazioni, distacchi, esposizione delle armature, fenomeni
di carbonatazione, ecc.). Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli elementi costituenti quali: rivestimenti di pedate e alzate, frontalini, balaustre,
corrimano, sigillature, vernici protettive, saldature, ecc. e/o eventualmente alla loro sostituzione.

Si tratta di scale prefabbricate montate in opera. La loro realizzazione fa riferimento a soluzioni tecniche quali solette rampanti, travi rampanti e travi a ginocchio.

Scale e Rampe
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01.13.01.A16 Polverizzazione

01.13.01.A17 Presenza di vegetazione

01.13.01.A18 Rigonfiamento

01.13.01.A19 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.13.01.C01 Controllo balaustre e corrimano

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.13.01.C03 Controllo rivestimenti pedate e alzate
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Elemento Manutenibile: 01.13.02

Strutture in acciaio

Unità Tecnologica: 01.13

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.13.02.A01 Azzurratura

01.13.02.A02 Decolorazione

01.13.02.A03 Deformazione

01.13.02.A04 Deposito superficiale

01.13.02.A05 Disgregazione

01.13.02.A06 Distacco

01.13.02.A07 Macchie e graffiti

01.13.02.A08 Perdita di materiale

01.13.02.A09 Polverizzazione

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.13.02.C01 Controllo balaustre e corrimano

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.13.02.C03 Controllo rivestimenti pedate e alzate

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di disgregazione, fessurazioni, distacchi, esposizione delle armature, fenomeni
di carbonatazione, ecc.). Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli elementi costituenti quali: rivestimenti di pedate e alzate, frontalini, balaustre,
corrimano, sigillature, vernici protettive, saldature, ecc. e/o eventualmente alla loro sostituzione.

Si tratta di scale o rampe impiegata per ambiente esterno. La struttura principale è realizzata in travi di acciaio IPE e cosciali laterali che poggiano su pilastri HEA,
mentre i gradini sono realizzati in grigliato keller.

Scale e Rampe
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Unità Tecnologica: 01.14

Le attrezzature esterne costituiscono, da una parte l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di dividere e conformare gli spazi esterni connessi al sistema
edilizio, (balconi, ringhiere, logge, passerelle, scale e rampe esterne, ecc.) e dall'altra tutti quegli elementi che caratterizzano l'ambiente circostante (strade,
parcheggi, aree a verde, ecc.).

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.14.01 Balconi, logge e passarelle

Attrezzature esterne
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Elemento Manutenibile: 01.14.01

Balconi, logge e passarelle

Unità Tecnologica: 01.14

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.14.01.A01 Alveolizzazione

01.14.01.A02 Azzurratura

01.14.01.A03 Cavillature superficiali

01.14.01.A04 Corrosione

01.14.01.A05 Decolorazione

01.14.01.A06 Deformazione

01.14.01.A07 Deposito superficiale

01.14.01.A08 Disgregazione

01.14.01.A09 Distacco

01.14.01.A10 Efflorescenze

01.14.01.A11 Erosione superficiale

01.14.01.A12 Esfoliazione

01.14.01.A13 Esposizione dei ferri di armatura

01.14.01.A14 Fessurazioni

01.14.01.A15 Infracidamento

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Interventi mirati al
mantenimento dell'efficienza degli elementi di protezione e separazione quali: frontalini, ringhiere, balaustre, corrimano, sigillature, vernici protettive, saldature, ecc.
e/o eventualmente alla loro sostituzione.

Si tratta di insiemi di elementi tecnici orizzontali e verticali con funzione di dividere e articolare gli spazi esterni legati al sistema edilizio. Le strutture tradizionali
sono in c.a., laterocemento e acciaio. In particolare gli elementi tecnici che ne fanno parte sono: le pavimentazioni ed i rivestimenti di estradosso; gli strati aventi
funzione portante; gli strati di rivestimento di intradosso, gli elementi di protezione e separazione.

Attrezzature esterne
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01.14.01.A16 Macchie e graffiti

01.14.01.A17 Mancanza

01.14.01.A18 Muffa

01.14.01.A19 Patina biologica

01.14.01.A20 Penetrazione di umidità

01.14.01.A21 Polverizzazione

01.14.01.A22 Presenza di vegetazione

01.14.01.A23 Rigonfiamento

01.14.01.A24 Scheggiature

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.14.01.C01 Controllo elementi prefabbricati di fioriere

Cadenza:  ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.14.01.C02 Controllo divisori e parapetti
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Unità Tecnologica: 01.15

L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o degli spazi esterni
connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici:
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza;
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare sia le condizioni di
pressione per la distribuzione in rete;
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei
riscaldatori;
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti;
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione;
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne l'erogazione alla temperatura
desiderata;
- apparecchi sanitari che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.15.01 Scambiatore di calore

° 01.15.02 Tubi in rame

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
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Elemento Manutenibile: 01.15.01

Scambiatore di calore

Unità Tecnologica: 01.15

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.15.01.A01 Corrosione e ruggine

01.15.01.A02 Difetti di tenuta

01.15.01.A03 Difetti di regolazione

01.15.01.A04 Incrostazioni

01.15.01.A05 Sbalzi di temperatura

Lo scambiatore di calore viene alimentato con acqua ad una temperatura inferiore ai 100 °C ed è dotato di valvole di intercettazione ed un telaio di sostegno. Viene
collegato al circuito primario ed a quello secondario di acqua calda con tubazioni di acciaio nero opportunamente coibentate per evitare dispersioni di calore. Inoltre
le tubazioni dovranno essere identificate mediante fascette di colore diverso per consentire sia una facile individuazione del fluido circolante (freddo o caldo) sia il
verso di circolazione. Devono essere indicati dal produttore tutti quei parametri necessari per poter valutare la prestazione termica di uno scambiatore cioè:
- flusso termico;
- portata di fluido;
- temperatura;
- differenza di temperatura;
- caduta di pressione;
- coefficiente di scambio termico.
L'utente deve verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione delle eventuali perdite e periodicamente lo stato di protezione esterna eliminando, se presente, lo strato
di ruggine. L'utente deve controllare i valori del termostato e del sistema di regolazione della temperatura dell'acqua di mandata.

Lo scambiatore di calore, generalmente realizzato in acciaio, viene utilizzato per la produzione di acqua calda per uso sanitario. Lo scambiatore può essere realizzato

- a piastra;
- a fascio tubiero detto anche a serpentina;
- a matrice;
- ad elementi impaccati.

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
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Elemento Manutenibile: 01.15.02

Tubi in rame

Unità Tecnologica: 01.15

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.15.02.A01 Difetti di coibentazione

01.15.02.A02 Difetti di regolazione e controllo

01.15.02.A03 Difetti di tenuta

01.15.02.A04 Incrostazioni

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi in rame devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti (art.7 della Legge 5.3.1990
n.46) nonché alle prescrizioni delle norme UNI. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi speciali
evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi
alle normative vigenti.

I tubi in rame hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente.

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
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Unità Tecnologica: 01.16

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica.
Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che
alimenta i vari quadri delle singole utenze.
Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di
illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia
avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il
giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase).
L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.16.01 Canalizzazioni in PVC

° 01.16.02 Prese e spine

° 01.16.03 Quadri e cabine elettriche

Impianto elettrico
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Elemento Manutenibile: 01.16.01

Canalizzazioni in PVC

Unità Tecnologica: 01.16

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.01.A01 Corto circuiti

01.16.01.A02 Difetti agli interruttori

01.16.01.A03 Difetti di taratura

01.16.01.A04 Disconnessione dell'alimentazione

01.16.01.A05 Interruzione dell'alimentazione principale

01.16.01.A06 Interruzione dell'alimentazione secondaria

01.16.01.A07 Surriscaldamento

Generalmente le canalizzazioni utilizzate sono in PVC e possono essere facilmente distinguibili;infatti i tubi protettivi sono realizzati in:
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza meccanica;
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica.

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici.
Le canalizzazioni dell'impianto elettrico sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI; dovranno
essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le disposizioni di legge.

Impianto elettrico
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Elemento Manutenibile: 01.16.02

Prese e spine

Unità Tecnologica: 01.16

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.02.A01 Corto circuiti

01.16.02.A02 Difetti agli interruttori

01.16.02.A03 Difetti di taratura

01.16.02.A04 Disconnessione dell'alimentazione

01.16.02.A05 Surriscaldamento

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali
quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da
compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi
di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei
locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte.

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea
principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette).

Impianto elettrico
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Elemento Manutenibile: 01.16.03

Quadri e cabine elettriche

Unità Tecnologica: 01.16

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.03.A01 Corto circuiti

01.16.03.A02 Difetti agli interruttori

01.16.03.A03 Difetti di taratura

01.16.03.A04 Disconnessione dell'alimentazione

01.16.03.A05 Interruzione dell'alimentazione principale

01.16.03.A06 Interruzione dell'alimentazione secondaria

01.16.03.A07 Surriscaldamento

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali
quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da
compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono supporti o
carpenterie che servono a racchiudere le apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i circuiti elettrici. Possono essere del tipo a bassa tensione BT e a
media tensione MT.
Quadri a bassa tensione
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e guida per
l’assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all’interno delle abitazioni e possono essere anche a parete. Esistono, inoltre,
centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e industrie.
Quadri a media tensione
Definite impropriamente quadri elettrici, si tratta delle cabine elettriche in muratura per il contenimento delle apparecchiature di MT. Le strutture prefabbricate a
elementi componibili in cemento armato vibrato possono essere suddivise in:
- cabine a elementi monolitici;
- cabine a lastre e pilastri;
- cabine a lastre con pilastro incorporate di altezza fino a 3 metri, con pareti interne senza sporgenza di pilastri e installazione su platea continua.

Impianto elettrico
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Unità Tecnologica: 01.17

L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti elettricamente definiti con un conduttore a potenziale nullo. E’ il sistema migliore per
evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve
essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le
discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le
parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei
plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli
che raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.17.01 Conduttori di protezione

° 01.17.02 Sistema di dispersione

° 01.17.03 Sistema di equipotenzializzazione

Impianto di messa a terra
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Elemento Manutenibile: 01.17.01

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 01.17

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.17.01.A01 Difetti di connessione

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi
di fenomeni di corrosione.

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.

Impianto di messa a terra
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Elemento Manutenibile: 01.17.02

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 01.17

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.17.02.A01 Corrosioni

Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm quadrati: per la bandella piattine di
sezione 30x40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni
catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono
adoperare spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con
brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm quadrati.

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di dispersione.

Impianto di messa a terra
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Elemento Manutenibile: 01.17.03

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 01.17

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.17.03.A01 Corrosione

01.17.03.A02 Difetti di serraggio

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi
di fenomeni di corrosione.

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

Impianto di messa a terra
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Unità Tecnologica: 01.18

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti.
L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento,
direzionalità della luce, colore e resa della luce. E' costituito generalmente da:
- lampade ad incandescenza;
- lampade fluorescenti;
- lampade alogene;
- lampade compatte;
- lampade a scariche;
- lampade a ioduri metallici;
- lampade a vapore di mercurio;
- lampade a vapore di sodio;
- pali per il sostegno dei corpi illuminanti.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.18.01 Lampade ad incandescenza

° 01.18.02 Pali per l'illuminazione

° 01.18.03 Bollard (paletti)

° 01.18.04 Diffusori

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.18.01

Lampade ad incandescenza

Unità Tecnologica: 01.18

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.18.01.A01 Abbassamento livello di illuminazione

01.18.01.A02 Avarie

01.18.01.A03 Difetti agli interruttori

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali
quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una volta smontate le lampade esaurite queste vanno smaltite seguendo le
prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo di vetro.

Le lampade a incandescenza sono formate da:
- ampolla in vetro resistente al calore o vetro duro per usi particolari;
- attacco a vite tipo Edison (il più diffuso è quello E27); per lampade soggette a vibrazioni (sull’automobile) esistono gli attacchi a baionetta; per lampade a ottica di
precisione, in cui è necessario che il filamento sia posizionato in un punto preciso, ci sono gli attacchi prefocus; per le lampade a potenza elevata esistono gli
attacchi a bispina;
- filamento a semplice o a doppia spirale formato da un filo di tungsteno; l’emissione luminosa è proporzionale alla quarta potenza della temperatura assoluta e
l’efficienza luminosa è maggiore nelle lampade a bassissima tensione.
Si ottiene l’emissione luminosa dall’incandescenza (2100-3100°C) del filamento in atmosfera inerte o in vuoto a bassa potenza.
Le lampade a incandescenza hanno una durata media di 1000 ore a tensione nominale, i tipi più diffusi sono:
- lampade a goccia;
- lampada con cupola speculare argentata o dorata;
- lampade con riflettore incorporato per ottenere luce direzionale;
- lampade con riflettore incorporato, parte laterale argentata, cupola satinata e angolo di apertura di 80° (si utilizzano per arredamenti e illuminazione localizzata);
- lampade con riflettore a specchio e riflettori che diminuiscono l’irradiazione termica.

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.18.02

Pali per l'illuminazione

Unità Tecnologica: 01.18

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.18.02.A01 Corrosione

01.18.02.A02 Difetti di messa a terra

01.18.02.A03 Difetti di serraggio

I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso
rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e
conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni.

I pali per l’illuminazione pubblica possono essere realizzati con i seguenti materiali:
- acciaio: l’acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L’acciaio deve essere di qualità almeno pari a
quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore;
- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 e ISO/TR 2136. Deve resistere
alla corrosione. Quando il luogo di installazione presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e
fornitore;
- calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le prescrizioni della EN 40/9;
- altri materiali: nell’ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra elencati, detti materiali dovranno soddisfare i requisiti contenuti nelle
parti corrispondenti della norma EN 40. Nel caso non figurino nella norma le loro caratteristiche dovranno essere concordate tra committente e fornitore. L’acciaio
utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità uguale o migliore di quella prevista per l’ Fe 360 B della EU 25.

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.18.03

Bollard (paletti)

Unità Tecnologica: 01.18

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.18.03.A01 Abbassamento del livello di illuminazione

01.18.03.A02 Decolorazione

01.18.03.A03 Deposito superficiale

01.18.03.A04 Difetti di messa a terra

01.18.03.A05 Difetti di serraggio

01.18.03.A06 Difetti di stabilità

01.18.03.A07 Patina biologica

Nel caso dei bollard è opportuno scegliere un grado di protezione non inferiore ad IP54. Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere
effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in luoghi
sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo.

I bollard o paletti sono comunemente utilizzati per l'illuminazione dei percorsi pedonali esterni. I criteri di scelta sono:   a) qualità cromatiche delle sorgenti;   b)
modalità di distribuzione del flusso luminoso;   c) efficienza luminosa.

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.18.04

Diffusori

Unità Tecnologica: 01.18

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.18.04.A01 Deposito superficiale

01.18.04.A02 Difetti di tenuta

01.18.04.A03 Rotture

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni mese

01.18.04.I01 Pulizia

Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie che possono compromettere la funzionalità degli schermi mediante l'uso di prodotti
detergenti appropriati. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.

I diffusori sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada e sono utilizzati per illuminare gli ambienti interni ed esterni residenziali
ed hanno generalmente forma di globo o similare in plastica o vetro.

Impianto di illuminazione
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Unità Tecnologica: 01.19

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento, eventuale
stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I vari profilati possono essere realizzati in PVC
(plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.).
Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento
acque meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle orizzontali sono dette
collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.).
I materiali ed i componenti devono rispettare le prescrizioni riportate dalla normativa quali:
a) devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate
con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni
per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno;
c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative allo scarico delle acque
usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alle norme UNI 6901 e UNI 8317;
d) i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate.
Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale;
e) per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi
elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.19.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica

° 01.19.02 Collettori di scarico

° 01.19.03 Pozzetti e caditoie

Impianto di smaltimento acque meteoriche
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Elemento Manutenibile: 01.19.01

Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica

Unità Tecnologica: 01.19

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.19.01.A01 Alterazioni cromatiche

01.19.01.A02 Deformazione

01.19.01.A03 Deposito superficiale

01.19.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio

01.19.01.A05 Distacco

01.19.01.A06 Errori di pendenza

01.19.01.A07 Fessurazioni, microfessurazioni

01.19.01.A08 Presenza di vegetazione

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista

01.19.01.C01 Controllo generale

Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento della corona del bocchettone non deve trovarsi
a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità di 1 - 2 cm. Particolare
attenzione va posta al numero, al dimensionamento (diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I fori dei
bocchettoni devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali
depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli
generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro integrità. Controllare gli elementi accessori
di fissaggio e connessione. Controllo della regolare disposizione degli elementi dopo il verificarsi di eventi meteorici straordinari.

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali hanno la funzione di
convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque
meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli,
parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve
essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei
canali di gronda e dei pluviali. I canali e le pluviali sono classificati dalla norma UNI EN 612 in:
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente. (Un prodotto che è stato definito di classe X è conforme
anche ai requisiti previsti per la classe Y);
- pluviali di classe X o di classe Y a seconda della sovrapposizione delle loro giunzioni. (Un prodotto che è stato definito di classe X è conforme anche ai requisiti
previsti per la classe Y).

Impianto di smaltimento acque meteoriche
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.19.01.I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta
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Elemento Manutenibile: 01.19.02

Collettori di scarico

Unità Tecnologica: 01.19

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.19.02.A01 Accumulo di grasso

01.19.02.A02 Corrosione

01.19.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni

01.19.02.A04 Erosione

01.19.02.A05 Odori sgradevoli

01.19.02.A06 Penetrazione di radici

01.19.02.A07 Sedimentazione

I collettori possono essere realizzati in tre tipi di sistemi diversi, ossia:
- i sistemi indipendenti;
- i sistemi misti;
- i sistemi parzialmente indipendenti.
Gli scarichi ammessi nel sistema sono le acque usate domestiche, gli effluenti industriali ammessi e le acque di superficie. Il dimensionamento e le verifiche dei
collettori devono considerare alcuni aspetti tra i quali:
a) la tenuta all'acqua;
b) la tenuta all'aria;
c) l'assenza di infiltrazione;
d) un esame a vista;
e) un'ispezione con televisione a circuito chiuso;
f) una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
g) un monitoraggio degli arrivi nel sistema;
h) un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore;
i) un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive;
j) un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la funzione di convogliare nella
rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini.

Impianto di smaltimento acque meteoriche
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Elemento Manutenibile: 01.19.03

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 01.19

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.19.03.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni

01.19.03.A02 Difetti dei chiusini

01.19.03.A03 Erosione

01.19.03.A04 Intasamento

01.19.03.A05 Odori sgradevoli

È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la vita del
sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono:
a) prova di tenuta all'acqua;
b) prova di tenuta all'aria;
c) prova di infiltrazione;
d) esame a vista;
e) valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
f) tenuta agli odori.
Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto
deflusso delle acque meteoriche.

I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini
(strade, pluviali, ecc.).

Impianto di smaltimento acque meteoriche
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Unità Tecnologica: 01.20

Le recinzioni sono strutture verticali aventi funzione di delimitare e chiudere le aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico. Possono essere costituite da:   a)
recinzioni opache in muratura piena a faccia vista o intonacate;   b) recinzioni costituite da base in muratura e cancellata in ferro;   c) recinzione in rete a maglia
sciolta con cordolo di base e/o bauletto;   d) recinzioni in legno;   e) recinzioni in siepi vegetali e/o con rete metallica. I cancelli sono costituiti da insiemi di elementi
mobili con funzione di apertura-chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. Gli
elementi costituenti tradizionali possono essere in genere in ferro, legno, materie plastiche, ecc., inoltre, la struttura portante dei cancelli deve comunque essere poco
deformabile e garantire un buon funzionamento degli organi di guida e di sicurezza. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di
apertura-chiusura.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.20.01 Automatismi

° 01.20.02 Barriere mobili

° 01.20.03 Cancelli in ferro

° 01.20.04 Cancelli in legno

° 01.20.05 Cancelli in materiali plastici

° 01.20.06 Dispositivi di sicurezza

° 01.20.07 Elementi di trazione

° 01.20.08 Guide di scorrimento

° 01.20.09 Recinzioni di sicurezza

° 01.20.10 Recinzioni in elementi prefabbricati

° 01.20.11 Recinzioni in ferro

° 01.20.12 Recinzioni in legno

° 01.20.13 Siepi vegetali

° 01.20.14 Staccionate

° 01.20.15 Telecomandi

° 01.20.16 Transenne

Recinzioni e cancelli
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Elemento Manutenibile: 01.20.01

Automatismi

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.01.A01 Decolorazione

01.20.01.A02 Difficoltà di comando a distanza

 Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi.

Rappresentano l'insieme degli elementi di regolazione in automatico e a distanza dei comandi di apertura e chiusura delle parti mobili.

Recinzioni e cancelli
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Elemento Manutenibile: 01.20.02

Barriere mobili

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.02.A01 Deformazione

01.20.02.A02 Difficoltà di comando a distanza

Sui dispositivi di movimentazione va indicato:   a) il nome del fornitore o del fabbricante;   b) l'anno di costruzione e il relativo numero di matricola;   c) il tipo;   d)
la velocità massima di azionamento espressa in m/sec o il numero di giri/min;   e) la spinta massima erogabile espressa in Newton metro. Controllo del perfetto
funzionamento del dispositivo lampeggiante-intermittente ad indicazione del movimento in atto. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi. Interventi
mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. Sostituzione puntuale dei componenti usurati.

Le barriere mobili sono dispositivi di delimitazione di aree o di vie di accesso. Esse non costituiscono una totale chiusura ma sono un'indicazione di divieto di
accesso o di transito a cose, mezzi o persone non preventivamente autorizzati. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di
apertura-chiusura.

Recinzioni e cancelli
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Elemento Manutenibile: 01.20.03

Cancelli in ferro

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.03.A01 Corrosione

01.20.03.A02 Deformazione

01.20.03.A03 Non ortogonalità

I cancelli motorizzati devono potersi azionare anche manualmente. Inoltre gli apparati per l'azionamento manuale delle ante non devono creare pericoli di
schiacciamento e/o di taglio con le parti fisse e mobili disposte nel contorno del loro perimetro. Sui cancelli motorizzati va indicato:   a) il numero di fabbricazione;
b) il nome del fornitore, dell'installatore o del fabbricante;   c) l'anno di costruzione o dell'installazione della motorizzazione;   d) la massa in kg degli elementi
mobili che vanno sollevati durante le aperture. Sui dispositivi di movimentazione va indicato:   a) il nome del fornitore o del fabbricante;   b) l'anno di costruzione e
il relativo numero di matricola;   c) il tipo;   d) la velocità massima di azionamento espressa in m/sec o il numero di giri/min;  e) la spinta massima erogabile
espressa in Newton metro. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi, il grado di finitura ed eventuali anomalie (corrosione, bollature, perdita di elementi,
ecc.) evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. Controllo delle guide di scorrimento
ed ingranaggi di apertura-chiusura e verifica degli ancoraggi di sicurezza che vanno protette contro la caduta in caso accidentale di sganciamento dalle guide. Inoltre
le ruote di movimento delle parti mobili vanno protette onde evitare deragliamento dai binari di scorrimento. E' vietato l'uso di vetri (può essere ammesso soltanto
vetro di sicurezza) o altri materiali fragili come materie d'impiego nella costruzione di parti. Ripresa puntuale delle vernici protettive ed anticorrosive. Sostituzione
puntuale dei componenti usurati.

Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in materiale metallico con funzione di apertura-chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli
accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di apertura-chiusura.

Recinzioni e cancelli
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Elemento Manutenibile: 01.20.04

Cancelli in legno

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.04.A01 Azzurratura

01.20.04.A02 Decolorazione

01.20.04.A03 Deformazione

01.20.04.A04 Infracidamento

01.20.04.A05 Non ortogonalità

I cancelli motorizzati devono potersi azionare anche manualmente. Inoltre gli apparati per l'azionamento manuale delle ante non devono creare pericoli di
schiacciamento e/o di taglio con le parti fisse e mobili disposte nel contorno del loro perimetro. Sui cancelli motorizzati va indicato:   a) il numero di fabbricazione;
b) il nome del fornitore, dell'installatore o del fabbricante;   c) l'anno di costruzione o dell'installazione della motorizzazione;   d) la massa in kg degli elementi
mobili che vanno sollevati durante le aperture. Sui dispositivi di movimentazione va indicato:   a) il nome del fornitore o del fabbricante;   b) l'anno di costruzione e
il relativo numero di matricola;   c) il tipo;   d) la velocità massima di azionamento espressa in m/sec o il numero di giri/min;  e) la spinta massima erogabile
espressa in Newton metro. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi, il grado di finitura ed eventuali anomalie (corrosione, bollature, perdita di elementi,
ecc.) evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. Controllo delle guide di scorrimento
ed ingranaggi di apertura-chiusura e verifica degli ancoraggi di sicurezza che vanno protette contro la caduta in caso accidentale di sganciamento dalle guide. Inoltre
le ruote di movimento delle parti mobili vanno protette onde evitare deragliamento dai binari di scorrimento. E' vietato l'uso di vetri (può essere ammesso soltanto
vetro di sicurezza) o altri materiali fragili come materie d'impiego nella costruzione di parti. Ripresa puntuale delle vernici protettive ed anticorrosive. Sostituzione
puntuale dei componenti usurati.

Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in legno con funzione di apertura-chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli accessi legati al
sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di apertura-chiusura.

Recinzioni e cancelli
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Elemento Manutenibile: 01.20.05

Cancelli in materiali plastici

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.05.A01 Decolorazione

01.20.05.A02 Deformazione

01.20.05.A03 Non ortogonalità

I cancelli motorizzati devono potersi azionare anche manualmente. Inoltre gli apparati per l'azionamento manuale delle ante non devono creare pericoli di
schiacciamento e/o di taglio con le parti fisse e mobili disposte nel contorno del loro perimetro. Sui cancelli motorizzati va indicato:   a) il numero di fabbricazione;
b) il nome del fornitore, dell'installatore o del fabbricante;   c) l'anno di costruzione o dell'installazione della motorizzazione;   d) la massa in kg degli elementi
mobili che vanno sollevati durante le aperture. Sui dispositivi di movimentazione va indicato:   a) il nome del fornitore o del fabbricante;   b) l'anno di costruzione e
il relativo numero di matricola;   c) il tipo;   d) la velocità massima di azionamento espressa in m/sec o il numero di giri/min;  e) la spinta massima erogabile
espressa in Newton metro. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi, il grado di finitura ed eventuali anomalie (corrosione, bollature, perdita di elementi,
ecc.) evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. Controllo delle guide di scorrimento
ed ingranaggi di apertura-chiusura e verifica degli ancoraggi di sicurezza che vanno protette contro la caduta in caso accidentale di sganciamento dalle guide. Inoltre
le ruote di movimento delle parti mobili vanno protette onde evitare deragliamento dai binari di scorrimento. E' vietato l'uso di vetri (può essere ammesso soltanto
vetro di sicurezza) o altri materiali fragili come materie d'impiego nella costruzione di parti. Ripresa puntuale delle vernici protettive ed anticorrosive. Sostituzione
puntuale dei componenti usurati.

Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in materiali plastici con funzione di apertura-chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli
accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di apertura-chiusura.

Recinzioni e cancelli
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Elemento Manutenibile: 01.20.06

Dispositivi di sicurezza

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.06.A01 Asincronismo lampeggiante

01.20.06.A02 Depositi su cellule

01.20.06.A03 Insufficienza del franco minimo

Controllo periodico delle fasi di apertura-chiusura a distanza. Verifica efficienza barriere fotoelettriche e prova sicurezza di arresto del moto di chiusura, con ripresa
o meno del moto in senso contrario, nel caso di intercettamento al passaggio di cose o persone dopo il disimpegno della fotocellula. Controllo del perfetto
funzionamento del dispositivo lampeggiante-intermittente ad indicazione del movimento in atto. Controllo del perfetto funzionamento del dispositivo di emergenza
da azionare in caso di necessità per l'arresto del moto. Inoltre i dispositivi di comando motorizzato e manuale devono controllarsi reciprocamente in modo che non
sia possibile l'azione manuale se risulta inserito ancora quello motorizzato e viceversa.

Si tratta di elementi la cui funzione è quella di garantire la sicurezza d'uso durante le fasi di manovra di apertura-chiusura delle parti mobili. Si possono elencare:   a)
barriere fotoelettriche;   b) dispositivi lampeggianti di avviso;   c) dispositivi di arresto in emergenza;   d) dispositivi a costole sensibili;   e) dispositivi a battente;   f)
dispositivi con limitatori di coppia;   g) dispositivi di presa (paracadute).

Recinzioni e cancelli
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Elemento Manutenibile: 01.20.07

Elementi di trazione

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.07.A01 Compensazione insufficiente

Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di trazione e degli automatismi connessi. Controllo delle guide di scorrimento ed ingranaggi di
apertura-chiusura e verifica degli ancoraggi di sicurezza che vanno protette contro la caduta in caso accidentale di sganciamento dalle guide.

Sono costituiti da funi, catene, ingranaggi, ecc. la cui funzione è quella di collegamento delle ante con i relativi dispositivi di compensazione della massa e di
trasmissione con i gruppi comandi del motore.

Recinzioni e cancelli
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Elemento Manutenibile: 01.20.08

Guide di scorrimento

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.08.A01 Depositi

01.20.08.A02 Deragliamento

Controllo delle guide di scorrimento lungo i percorsi delle parti mobili. Verificare l'assenza di depositi e/o di altri ostacoli. Assicurare la protezione delle parti mobili
da eventuali cadute accidentali dovute allo sganciamento o deragliamento delle stesse.

Si tratta di elementi di convogliamento delle ante e/o parti scorrevoli durante le fasi di movimentazione.
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Elemento Manutenibile: 01.20.09

Recinzioni di sicurezza

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.09.A01 Controventature insufficienti

01.20.09.A02 Mancanza di segnalazioni

Provvedere alle necessarie controventature dove necessario ed alle segnalazioni luminose diurne e notturne corredate da tabelle segnaletiche.

Si tratta di recinzioni provvisionali di cantiere realizzate con altezza variabile (generalmente non inferiore a m 2,00) con elementi diversi:   a) sostegni in paletti di
legno;   b) tavolame in legno di abete;   c) pannelli ciechi in legno;   d) pannelli ciechi in lamiera;   e) reti in polietilene ad alta densità (di color arancio brillante a
maglie ovoidali);   f) tubi da ponteggio metallici;   g) elementi modulari a maglia ad alta visibilità;   h) tubolari metallici zincati;   i) blocchi di cls di base;   l)
morsetti di collegamento;   m) elementi cernierati per modulo porta e terminali.
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Elemento Manutenibile: 01.20.10

Recinzioni in elementi prefabbricati

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.10.A01 Decolorazione

01.20.10.A02 Deposito superficiale

01.20.10.A03 Distacco

01.20.10.A04 Erosione superficiale

01.20.10.A05 Fessurazioni

01.20.10.A06 Perdita di materiale

01.20.10.A07 Presenza di vegetazione

Le recinzioni vanno realizzate e manutenute nel rispetto delle norme relative alla distanza dal ciglio stradale, alla sicurezza del traffico e della visibilità richiesta
dall'Ente proprietario della strada o dell'autorità preposta alla sicurezza del traffico e comunque del codice della strada. Sarebbe opportuno prima di realizzare e/o
intervenire sulle recinzioni di concordare con le aziende competenti per la raccolta dei rifiuti solidi urbani, la realizzazione di appositi spazi, accessibili dalla via
pubblica, da destinare all'alloggiamento dei cassonetti o comunque alle aree di deposito rifiuti. Il ripristino di recinzioni deteriorate va fatto attraverso interventi
puntuali nel mantenimento della tipologia e nel rispetto di recinzioni adiacenti e prospicienti sulla stessa via. Inoltre le recinzioni dovranno relazionarsi alle
caratteristiche storiche, tipologiche e di finitura dei fabbricati di cui costituiscono pertinenza. I controlli saranno mirati alla verifica del grado di integrità ed
individuazione di anomalie (corrosione, deformazione, perdita di elementi, screpolatura vernici, ecc.). Inoltre a secondo delle tipologie e dei materiali costituenti, le
recinzioni vanno periodicamente:   a) ripristinate nelle protezioni superficiali delle parti in vista;   b) integrate negli elementi mancanti o degradati;   c) tinteggiate
con opportune vernici e prodotti idonei al tipo di materiale e all'ambiente di ubicazione;   d) colorate in relazione ad eventuali piani di colore e/o riferimenti formali
all'ambiente circostante.

Si tratta di strutture verticali con elementi prefabbricati in cls realizzati, in forme diverse, da elementi ripetuti con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree
esterne di proprietà privata o di uso pubblico.
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Elemento Manutenibile: 01.20.11

Recinzioni in ferro

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.11.A01 Corrosione

01.20.11.A02 Deformazione

01.20.11.A03 Mancanza

Le recinzioni vanno realizzate e manutenute nel rispetto delle norme relative alla distanza dal ciglio stradale, alla sicurezza del traffico e della visibilità richiesta
dall'Ente proprietario della strada o dell'autorità preposta alla sicurezza del traffico e comunque del codice della strada. Sarebbe opportuno prima di realizzare e/o
intervenire sulle recinzioni di concordare con le aziende competenti per la raccolta dei rifiuti solidi urbani, la realizzazione di appositi spazi, accessibili dalla via
pubblica, da destinare all'alloggiamento dei cassonetti o comunque alle aree di deposito rifiuti. Il ripristino di recinzioni deteriorate va fatto attraverso interventi
puntuali nel mantenimento della tipologia e nel rispetto di recinzioni adiacenti e prospicienti sulla stessa via. Inoltre le recinzioni dovranno relazionarsi alle
caratteristiche storiche, tipologiche e di finitura dei fabbricati di cui costituiscono pertinenza. I controlli saranno mirati alla verifica del grado di integrità ed
individuazione di anomalie (corrosione, deformazione, perdita di elementi, screpolatura vernici, ecc.). Inoltre a secondo delle tipologie e dei materiali costituenti, le
recinzioni vanno periodicamente:   a) ripristinate nelle protezioni superficiali delle parti in vista;   b) integrate negli elementi mancanti o degradati;   c) tinteggiate
con opportune vernici e prodotti idonei al tipo di materiale e all'ambiente di ubicazione;   d) colorate in relazione ad eventuali piani di colore e/o riferimenti formali
all'ambiente circostante.

Si tratta di strutture verticali con elementi in ferro con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico. Possono
essere costituite da base o cordolo (bauletto) in muratura, cls, elementi Si tratta di strutture verticali con elementi in ferro con la funzione di delimitazione e chiusura
delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico. Possono essere costituite da base o cordolo (bauletto) in muratura, cls, elementi prefabbricati, ecc..

Recinzioni e cancelli

Pagina 100



Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.20.12

Recinzioni in legno

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.12.A01 Azzurratura

01.20.12.A02 Decolorazione

01.20.12.A03 Deformazione

01.20.12.A04 Infracidamento

Le recinzioni vanno realizzate e manutenute nel rispetto delle norme relative alla distanza dal ciglio stradale, alla sicurezza del traffico e della visibilità richiesta
dall'Ente proprietario della strada o dell'autorità preposta alla sicurezza del traffico e comunque del codice della strada. Sarebbe opportuno prima di realizzare e/o
intervenire sulle recinzioni di concordare con le aziende competenti per la raccolta dei rifiuti solidi urbani, la realizzazione di appositi spazi, accessibili dalla via
pubblica, da destinare all'alloggiamento dei cassonetti o comunque alle aree di deposito rifiuti. Il ripristino di recinzioni deteriorate va fatto attraverso interventi
puntuali nel mantenimento della tipologia e nel rispetto di recinzioni adiacenti e prospicienti sulla stessa via. Inoltre le recinzioni dovranno relazionarsi alle
caratteristiche storiche, tipologiche e di finitura dei fabbricati di cui costituiscono pertinenza. I controlli saranno mirati alla verifica del grado di integrità ed
individuazione di anomalie (corrosione, deformazione, perdita di elementi, screpolatura vernici, ecc.). Inoltre a secondo delle tipologie e dei materiali costituenti, le
recinzioni vanno periodicamente:   a) ripristinate nelle protezioni superficiali delle parti in vista;   b) integrate negli elementi mancanti o degradati;   c) tinteggiate
con opportune vernici e prodotti idonei al tipo di materiale e all'ambiente di ubicazione;   d) colorate in relazione ad eventuali piani di colore e/o riferimenti formali
all'ambiente circostante.

Si tratta di strutture verticali con elementi in legno con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico. Possono
essere costituite da base o cordolo (bauletto) in muratura, cls, elementi prefabbricati, ecc..
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Elemento Manutenibile: 01.20.13

Siepi vegetali

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.13.A01 Crescita confusa

01.20.13.A02 Malattie a carico delle piante

Provvedere alle fasi di potatura e diradazione delle siepi vegetali formanti le recinzioni. Conservazione delle sagome e delle geometrie costituenti le siepi.
Estirpazione delle piante esaurite e pulizia delle zone adiacenti. Innaffiaggio e concimazione appropriati a secondo delle qualità e varietà delle vegetazioni.

Si tratta di recinzioni naturali realizzate con essenze diverse con funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico.
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Elemento Manutenibile: 01.20.14

Staccionate

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.14.A01 Corrosione

01.20.14.A02 Infracidamento

01.20.14.A03 Mancanza

Effettuare i dovuti trattamenti anti imputrescenza dei paletti nella parte interrata. Verifica degli elementi di assemblaggio e della stabilità delle staccionate.

Si tratta di strutture in legno, con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico, generalmente in essenza di pino o
castagno, realizzate con pali (decortinati) a Croce di Sant'Andrea, di diametro di circa 10-12 cm, costituite da corrimano e diagonali montati ad interasse di circa
1,5-2,00 m con altezza fuori terra di circa 1 m, assemblati con ferramenta in acciaio zincato e ancorati su plinti di fondazione.
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Elemento Manutenibile: 01.20.15

Telecomandi

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.15.A01 Difficoltà di comando a distanza

Provvedere alle regolazioni delle frequenze d'uso ed alla protezione da eventuali intercettazioni di frequenze estranee. Sostituire le batterie d'uso secondo le modalità
e prescrizioni del fornitore.

Si tratta di dispositivi trasmettitori, connessi a sistemi di ricezione radio, atti al comando e/o controllo di parti ed elementi di movimentazione per regolare le fasi di
apertura e chiusura.
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Elemento Manutenibile: 01.20.16

Transenne

Unità Tecnologica: 01.20

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.16.A01 Corrosione

01.20.16.A02 Deformazione

01.20.16.A03 Sporgenze

Provvedere ad agganciare correttamente i vari moduli, lungo le zone perimetrate, secondo le prescrizioni del fornitore. Verificare l'assenza di anomalie (corrosione,
sporgenza di elementi, ecc.) lungo le superfici a vista.

Si tratta di elementi modulari, realizzati generalmente in metallo, con funzione di separazione di spazi riservati o a delimitazione di aree in occasioni di eventi
particolari e/o manifestazioni all'aperto.
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Unità Tecnologica: 01.21

Si tratta di segnali orizzontali tracciati sulla strada per regolare la circolazione degli autoveicoli e per guidare gli utenti fornendogli prescrizioni ed indicazioni per
particolari comportamenti da seguire. Possono essere realizzati in diversi materiali:   a) pitture;   b) materie termoplastiche con applicazione a freddo;   c) materiale
termoplastico con applicazione a caldo;   d) materie plastiche a freddo;   e) materiali da postspruzzare;   f) microsfere di vetro da premiscelare;   g) inserti stradali;
h) materiali preformati. Per consentire una maggiore visibilità notturna della segnaletica orizzontale possono essere inserite in essa delle particelle sferiche di vetro
trasparente (microsfere di vetro) che sfruttano la retroriflessione dei raggi incidenti provenienti dai proiettori dei veicoli. Inoltre per conferire proprietà antiderapanti
alla segnaletica stradale possono essere inseriti dei granuli duri di origine naturale o artificiale (granuli antiderapanti). La segnaletica orizzontale può essere
costituita da:   a) strisce longitudinali;  b) strisce trasversali;  c) attraversamenti pedonali o ciclabili;  d) frecce direzionali;  e) iscrizioni e simboli;  f) strisce di
delimitazione degli stalli di sosta o per la sosta riservata;  g) isole di traffico o di presegnalamento di ostacoli entro la carreggiata;  h) strisce di delimitazione della
fermata dei veicoli in servizio di trasporto pubblico di linea;  i) altri segnali stabiliti dal regolamento. La segnaletica stradale deve essere conformi alle norme vigenti
nonché al Nuovo Codice della Strada.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.21.01 Altri segnali

° 01.21.02 Attraversamenti ciclabili

° 01.21.03 Attraversamenti pedonali

° 01.21.04 Frecce direzionali

° 01.21.05 Inserti stradali

° 01.21.06 Iscrizioni e simboli

° 01.21.07 Isole di traffico

° 01.21.08 Strisce di delimitazione

° 01.21.09 Strisce longitudinali

° 01.21.10 Strisce trasversali

Segnaletica stradale orizzontale
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Elemento Manutenibile: 01.21.01

Altri segnali

Unità Tecnologica: 01.21

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.01.A01 Usura

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei
casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del
passaggio di veicoli, dalla densità del traffico, dalla ruvidità della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio, l'uso di
pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività di manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia
convenzionale. Per ragioni di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici,
ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

Vengono elencati tra questi:   a) i segnali orizzontali di cantiere;   b) i spazi riservati allo stazionamento sulla carreggiata dei cassonetti per la raccolta dei rifiuti
solidi urbani, mediante la realizzazione di una striscia gialla continua di larghezza 12 cm;   c) segni orizzontali consistenti in segmenti alternati di colore giallo e
nero tracciati sulla faccia verticale del ciglio del marciapiede o della parete che delimita la strada in prossimità di tratti di strada lungo i quali la sosta è vietata;   d)
segnaletica in materiale lapideo in prossimità dei centri abitati con illuminazione pubblica sufficiente. La realizzazione degli "altri segnali" sono stabilite dal Nuovo
Codice della Strada (D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285) e dal Regolamento di attuazione del nuovo codice della strada (D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495), dalle altri leggi
vigenti (Legge 7.12.1999 n.472; Legge 24.11.2006 n.286; Legge 27.12.2006 n.296; Legge 2.4.2007 n.40; D.L. 27.6.2003 n.151; D.Lgs. 23.2.2006 n.149; D.Lgs.
13.3.2006 n.150; D.M. 29.12.2006).
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Elemento Manutenibile: 01.21.02

Attraversamenti ciclabili

Unità Tecnologica: 01.21

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.02.A01 Usura

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei
casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del
passaggio di veicoli, dalla densità del traffico, dalla ruvidità della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio, l'uso di
pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività di manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia
convenzionale. Per ragioni di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici,
ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

Gli attraversamenti ciclabili vengono evidenziati sulla carreggiata da due strisce bianche discontinue con larghezza di 50 cm e segmenti ed intervalli lunghi 50 cm.
La distanza minima tra i bordi interni delle strisce trasversali è di 1 m in prossimità degli attraversamenti a senso unico e di 2 m per gli attraversamenti a doppio
senso. Le strisce vengono realizzate mediante l'applicazione di vernici e/o altri materiali idonei.  La realizzazione degli attraversamenti sono stabilite dal Nuovo
Codice della Strada (D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285) e dal Regolamento di attuazione del nuovo codice della strada (D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495), dalle altri leggi
vigenti (Legge 7.12.1999 n.472; Legge 24.11.2006 n.286; Legge 27.12.2006 n.296; Legge 2.4.2007 n.40; D.L. 27.6.2003 n.151; D.Lgs. 23.2.2006 n.149; D.Lgs.
13.3.2006 n.150; D.M. 29.12.2006).
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Elemento Manutenibile: 01.21.03

Attraversamenti pedonali

Unità Tecnologica: 01.21

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.03.A01 Usura

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei
casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del
passaggio di veicoli, dalla densità del traffico, dalla ruvidità della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio, l’uso di
pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. . Le attività di manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia
convenzionale. Per ragioni di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici,
ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

Gli attraversamenti pedonali sono evidenziati sulla carreggiata da zebrature con strisce bianche parallele alla direzione di marcia dei veicoli. Essi hanno una
lunghezza non inferiore a 2,50 m, sulle strade locali e a quelle urbane di quartiere, mentre sulle altre strade la lunghezza non deve essere inferiore a 4 m. La
larghezza delle strisce e degli intervalli è fissata in 50 cm. Le strisce vengono realizzate mediante l'applicazione di vernici, plastiche adesive preformate e/o in
materiale lapideo in prossimità dei centri abitati. La realizzazione degli attraversamenti sono stabilite dal Nuovo Codice della Strada (D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285)
e dal Regolamento di attuazione del nuovo codice della strada (D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495), dalle altri leggi vigenti (Legge 7.12.1999 n.472; Legge 24.11.2006
n.286; Legge 27.12.2006 n.296; Legge 2.4.2007 n.40; D.L. 27.6.2003 n.151; D.Lgs. 23.2.2006 n.149; D.Lgs. 13.3.2006 n.150; D.M. 29.12.2006).

Segnaletica stradale orizzontale

Pagina 109



Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.21.04

Frecce direzionali

Unità Tecnologica: 01.21

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.04.A01 Usura

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei
casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del
passaggio di veicoli, dalla densità del traffico, dalla ruvidità della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio, l'uso di
pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività di manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia
convenzionale. Per ragioni di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici,
ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

Si tratta di segnali di colore bianco per contrassegnare le corsie per consentire la preselezione dei veicoli in prossimità di intersezioni. Esse possono suddividersi in:
a) freccia destra;  b) freccia diritta;  c) freccia a sinistra;  d) freccia a destra abbinata a freccia diritta;  e) freccia a sinistra abbinata a freccia diritta;  f) freccia di
rientro. I segnali vengono realizzati mediante l'applicazione di vernici sulle superfici stradali. Le dimensioni delle frecce variano in funzione del tipo di strada su cui
vengono applicate e sono disciplinate dal Nuovo Codice della Strada (D. Lgs. 30 aprile 1992 n. 285) e dal Regolamento di attuazione del nuovo codice della strada
(D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495), dalle altri leggi vigenti (Legge 7.12.1999 n.472; Legge 24.11.2006 n.286; Legge 27.12.2006 n.296; Legge 2.4.2007 n.40; D.L.
27.6.2003 n.151; D.Lgs. 23.2.2006 n.149; D.Lgs. 13.3.2006 n.150; D.M. 29.12.2006).
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Elemento Manutenibile: 01.21.05

Inserti stradali

Unità Tecnologica: 01.21

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.05.A01 Sporgenza

01.21.05.A02 Usura

Gli inserti stradali devono essere installati seguendo tutte le istruzioni fornite dal produttore. Gli inserti stradali temporanei devono consentire la loro rimozione
senza  arrecare nessun danno alle superfici in uso. Essi devono riportare in marchio le informazioni inerenti a: -nome e/o marchio del produttore; -tipo di
classificazione dell'inserto stradale.
Provvedere al loro ripristino e/o integrazione con altri elementi di analoghe caratteristiche.

Si tratta di dispositivi che riflettendo la luce incidente proveniente dai proiettori degli autoveicoli guidano ed informano gli utenti della strada. Essi possono essere
costituiti da una o più parti che possono essere integrate, incollate e/o ancorate nella superficie stradale. Possono dividersi in:   a) inserti stradali catarifrangente;   b)
catadiottri;   c) inserti stradali non a depressione;   d) inserti stradali a depressione;   e) inserti stradali incollati;   f) inserti stradali autoadesivi;   g) miglioratori di
adesione;   h) inserti stradali ancorati;   i) inserti stradali incassati. La parte catarifrangente può essere del tipo unidirezionale, bidirezionale e/o a depressione e non. I
dispositivi possono essere del tipo P (permanente) o del tipo T (temporaneo). I dispositivi utilizzati come inserti stradali sono soggetti all'approvazione del Ministero
dei lavori pubblici - Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale.
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Elemento Manutenibile: 01.21.06

Iscrizioni e simboli

Unità Tecnologica: 01.21

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.06.A01 Usura

Le iscrizioni devono fare riferimento a nomi di località e di strade, e comunque essere facilmente comprensibili anche eventualmente ad utenti stranieri. I segnali
devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei casi di
elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del passaggio
di veicoli, dalla densità del traffico, dalla ruvidità della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio, l'uso di pneumatici
antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività di manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale.
Per ragioni di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che
tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada

Si tratta di segnali realizzati mediante l'applicazione di vernici e/o plastiche adesive preformate sulla pavimentazione al fine di regolamentare il traffico. Le iscrizioni
sono realizzate mediante caratteri alfanumerici disciplinati dal Nuovo Codice della Strada (D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285) e dal Regolamento di attuazione del nuovo
codice della strada (D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495), dalle altri leggi vigenti (Legge 7.12.1999 n.472; Legge 24.11.2006 n.286; Legge 27.12.2006 n.296; Legge
2.4.2007 n.40; D.L. 27.6.2003 n.151; D.Lgs. 23.2.2006 n.149; D.Lgs. 13.3.2006 n.150; D.M. 29.12.2006). Le iscrizioni devono essere di colore bianco ad
eccezione di alcuni termini (BUS, TRAM e TAXI, ecc.) che devono essere invece di colore giallo. Inoltre esse si diversificano in funzione del tipo di strada.
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Elemento Manutenibile: 01.21.07

Isole di traffico

Unità Tecnologica: 01.21

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.07.A01 Usura

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei
casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del
passaggio di veicoli, dalla densità del traffico, dalla ruvidità della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio, l'uso di
pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività di manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia
convenzionale. Per ragioni di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici,
ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

Si tratta di triangoli di segnalazione delle isole di traffico realizzate mediante zebrature poste entro le strisce di raccordo per l'incanalamento dei veicoli o tra queste
ed il bordo della carreggiata. Le strisce vengono realizzate mediante l'applicazione di vernici pittura con o senza l'aggiunta di microsfere di vetro. Le strisce devono
essere di colore bianco ed inclinate con un angolo di almeno 45° rispetto alla corsia di marcia e con larghezza non inferiore a 30 cm. Gli intervalli realizzati tra le
strisce devono avere larghezza doppia rispetto alle quella delle strisce. La realizzazione delle isole di traffico sono stabilite dal Nuovo Codice della Strada (D.Lgs. 30
aprile 1992 n. 285) e dal Regolamento di attuazione del nuovo codice della strada (D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495), dalle altri leggi vigenti (Legge 7.12.1999
n.472; Legge 24.11.2006 n.286; Legge 27.12.2006 n.296; Legge 2.4.2007 n.40; D.L. 27.6.2003 n.151; D.Lgs. 23.2.2006 n.149; D.Lgs. 13.3.2006 n.150; D.M.
29.12.2006).
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Elemento Manutenibile: 01.21.08

Strisce di delimitazione

Unità Tecnologica: 01.21

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.08.A01 Usura

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei
casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del
passaggio di veicoli, dalla densità del traffico, dalla ruvidità della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio, l'uso di
pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività di manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia
convenzionale. Per ragioni di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici,
ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

Si tratta di strisce per la delimitazione degli stalli di sosta o per le soste riservate. Esse vengono realizzate mediante il tracciamento sulla pavimentazione di strisce di
vernice (o in alcuni casi mediante plastiche adesive preformate e/o in materiale lapideo) della larghezza di 12 cm formanti un rettangolo, oppure con strisce di
delimitazione ad L o a T, con indicazione dell'inizio e della fine o della suddivisione degli stalli al cui interno dovranno essere parcheggiati i veicoli. La
delimitazione degli stalli di sosta si differenzia per colore:   a) il bianco per gli stalli di sosta liberi;   b) azzurro per gli stalli di sosta a pagamento; c) giallo per gli
stalli di sosta riservati. La realizzazione delle strisce di delimitazione sono stabilite dal Nuovo Codice della Strada (D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285) e dal Regolamento
di attuazione del nuovo codice della strada (D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495), dalle altri leggi vigenti (Legge 7.12.1999 n.472; Legge 24.11.2006 n.286; Legge
27.12.2006 n.296; Legge 2.4.2007 n.40; D.L. 27.6.2003 n.151; D.Lgs. 23.2.2006 n.149; D.Lgs. 13.3.2006 n.150; D.M. 29.12.2006).
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Elemento Manutenibile: 01.21.09

Strisce longitudinali

Unità Tecnologica: 01.21

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.09.A01 Usura

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei
casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del
passaggio di veicoli, dalla densità del traffico, dalla ruvidità della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio, l'uso di
pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività di manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia
convenzionale. Per ragioni di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici,
ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

Le strisce longitudinali hanno la funzione di separare i sensi di marcia e/o le corsie di marcia e per la delimitazione delle carreggiate attraverso la canalizzazione dei
veicoli verso determinate direzioni. La larghezza minima della strisce longitudinali, escluse quelle di margine, è di 15 cm per le autostrade e per le strade
extraurbane principali, di 12 cm per le strade extraurbane secondarie, urbane di scorrimento ed urbane di quartiere e 10 cm per le strade locali. Le strisce
longitudinali si suddividono in:   a) strisce di separazione dei sensi di marcia;   b) strisce di corsia;   c) strisce di margine della carreggiata;   d) strisce di raccordo;
e) strisce di guida sulle intersezioni. Le strisce longitudinali possono essere continue o discontinue. Le lunghezze dei tratti e degli intervalli delle strisce discontinue,
nei rettilinei, sono stabilite dal Nuovo Codice della Strada (D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285) e dal Regolamento di attuazione del nuovo codice della strada (D.P.R. 16
dicembre 1992 n. 495), dalle altri leggi vigenti (Legge 7.12.1999 n.472; Legge 24.11.2006 n.286; Legge 27.12.2006 n.296; Legge 2.4.2007 n.40; D.L. 27.6.2003
n.151; D.Lgs. 23.2.2006 n.149; D.Lgs. 13.3.2006 n.150; D.M. 29.12.2006). Le strisce vengono realizzate mediante l'applicazione di vernici  pittura  con o senza
l'aggiunta di microsfere di vetro.
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Elemento Manutenibile: 01.21.10

Strisce trasversali

Unità Tecnologica: 01.21

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.10.A01 Usura

I segnali devono essere realizzati con materiali idonei tali da essere visibili sia di giorno che di notte anche in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Nei
casi di elevata frequenza di condizioni atmosferiche avverse possono essere utilizzati materiali particolari. La loro durata dipende da fattori come la frequenza del
passaggio di veicoli, dalla densità del traffico, dalla ruvidità della superficie stradale e da aspetti relativi alle condizioni locali, quali, per esempio, l'uso di
pneumatici antighiaccio con inserti metallici, ecc.. Le attività di manutenzione interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia
convenzionale. Per ragioni di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici,
ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali e nel rispetto del Codice della Strada.

Le strisce trasversali definite anche linee di arresto possono essere continue o discontinue e vengono realizzate mediante l'applicazione di vernici pittura con o senza
l'aggiunta di microsfere di vetro, entrambe di colore bianco. Le strisce continue hanno larghezza minima di 50 cm e vengono utilizzate in prossimità delle
intersezioni semaforizzate, degli attraversamenti pedonali semaforizzati ed in presenza dei segnali di precedenza. Le strisce discontinue vanno usate in presenza dei
segnali di precedenza. In particolare:   a) la linea di arresto va tracciata con andamento parallelo rispetto all'asse della strada principale;   b) la linea di arresto deve
essere realizzata in modo tale da collegare il margine della carreggiata con la striscia longitudinale di separazione dei sensi di marcia. Per le strade prive di
salvagente od isola spartitraffico, la linea dovrà essere raccordata con la striscia longitudinale continua per una lunghezza non inferiore a 25 m e a 10 m,
rispettivamente fuori e dentro i centri abitati;   c) la linea di arresto, in presenza del segnale di precedenza è realizzata mediante una serie di triangoli bianchi
tracciati con la punta rivolta verso il conducente dell'autoveicolo obbligato a dare la precedenza; tali triangoli hanno una base compresa tra 40 e 60 cm ed un'altezza
compresa tra 60 e 70 cm. In particolare: base 60 ed altezza 70 cm su strade di tipo C e D; base 50 e altezza 60 cm su strade di tipo E; base 40 e altezza 50 su strade
di tipo F. La distanza tra due triangoli è pari a circa la metà della base. In prossimità delle intersezioni regolate da segnali semaforici, la linea di arresto dovrà essere
tracciata prima dell'attraversamento pedonale e comunque ad una distanza di 1 m da quest'ultimo. La realizzazione delle strisce trasversali sono stabilite dal Nuovo
Codice della Strada (D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285) e dal Regolamento di attuazione del nuovo codice della strada (D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495), dalle altri leggi
vigenti (Legge 7.12.1999 n.472; Legge 24.11.2006 n.286; Legge 27.12.2006 n.296; Legge 2.4.2007 n.40; D.L. 27.6.2003 n.151; D.Lgs. 23.2.2006 n.149; D.Lgs.
13.3.2006 n.150; D.M. 29.12.2006).
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Unità Tecnologica: 01.22

Le strade rappresentano parte delle infrastrutture della viabilità che permettono il movimento o la sosta veicolare e il movimento pedonale. La classificazione e la
distinzione delle strade viene fatta in base alla loro natura ed alle loro caratteristiche:   a) autostrade;   b) strade extraurbane principali;   c) strade extraurbane
secondarie;   d) strade urbane di scorrimento;   e) strade urbane di quartiere;   f) strade locali. Da un punto di vista delle caratteristiche degli elementi della sezione
stradale si possono individuare:   a) la carreggiata;   b) la banchina;   c) il margine centrale;   d) i cigli e le cunette;   e) le scarpate;   f) le piazzole di sosta. Le strade
e tutti gli elementi che ne fanno parte vanno manutenuti periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma soprattutto nel
rispetto delle norme sulla sicurezza e la prevenzione di infortuni a mezzi e persone.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.22.01 Banchina

° 01.22.02 Canalette

° 01.22.03 Carreggiata

° 01.22.04 Cunette

° 01.22.05 Dispositivi di ritenuta

° 01.22.06 Marciapiede

° 01.22.07 Pavimentazione stradale in bitumi

° 01.22.08 Piazzole di sosta

Strade
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Elemento Manutenibile: 01.22.01

Banchina

Unità Tecnologica: 01.22

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.01.A01 Cedimenti

01.22.01.A02 Deposito

01.22.01.A03 Presenza di vegetazione

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente
gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi
a personale tecnico con esperienza.

È una parte della strada, libera da qualsiasi ostacolo (segnaletica verticale, delineatori di margine, dispositivi di ritenuta), compresa tra il margine della carreggiata e
il più vicino tra i seguenti elementi longitudinali:   a) marciapiede;   b) spartitraffico;   c) arginello;   d) ciglio interno della cunetta;   e) ciglio superiore della
scarpata nei rilevati.
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Elemento Manutenibile: 01.22.02

Canalette

Unità Tecnologica: 01.22

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.02.A01 Difetti di pendenza

01.22.02.A02 Mancanza deflusso acque meteoriche

01.22.02.A03 Presenza di vegetazione

01.22.02.A04 Rottura

Vanno poste in opera tenendo conto della massima pendenza delle scarpate stradali o delle pendici del terreno. Inoltre va curata la costipazione del terreno di
appoggio e il bloccaggio mediante tondini di acciaio fissi nel terreno. È importante effettuare la pulizia delle canalette periodicamente ed in particolar modo in
prossimità di eventi meteo stagionali. Inoltre i proprietari e gli utenti di canali artificiali in prossimità del confine stradale hanno l'obbligo di porre in essere tutte le
misure di carattere tecnico idonee ad impedire l'afflusso delle acque sulla sede stradale e ogni conseguente danno al corpo stradale e alle fasce di pertinenza.

Opere di raccolta per  lo smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere in conglomerato cementizio e/o in materiale lapideo, talvolta complete di griglie di
protezione. Trovano utilizzo ai bordi delle strade, lungo i sentieri, in prossimità dei  piazzali di parcheggio, a servizio dei  garage, in prossimità aree industriali con
normale traffico, ecc..
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Elemento Manutenibile: 01.22.03

Carreggiata

Unità Tecnologica: 01.22

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.03.A01 Buche

01.22.03.A02 Cedimenti

01.22.03.A03 Sollevamento

01.22.03.A04 Usura manto stradale

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente
gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi
a personale tecnico con esperienza.

È  la parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli. Essa può essere composta da una o più corsie di marcia. La superficie stradale è pavimentata ed è
limitata da strisce di margine (segnaletica orizzontale).
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Elemento Manutenibile: 01.22.04

Cunette

Unità Tecnologica: 01.22

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.04.A01 Difetti di pendenza

01.22.04.A02 Mancanza deflusso acque meteoriche

01.22.04.A03 Presenza di vegetazione

01.22.04.A04 Rottura

Le sezioni delle cunette vanno dimensionate in base a calcoli idraulici.

La cunetta è un manufatto destinato allo smaltimento delle acque meteoriche o di drenaggio, realizzato longitudinalmente od anche trasversalmente all'andamento
della strada.
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Elemento Manutenibile: 01.22.05

Dispositivi di ritenuta

Unità Tecnologica: 01.22

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.05.A01 Altezza inadeguata

01.22.05.A02 Mancanza

01.22.05.A03 Rottura

Controllare che le condizioni di installazione dei dispositivi di ritenuta siano tali da consentire il corretto funzionamento. In fase di progettazione particolare
attenzione va posta al loro dimensionamento, adottando, se necessario per i diversi margini, misure maggiori di quelle richieste dalla norma. Controllare e verificare
che sia assicurata la necessaria azione di contenimento sui sostegni delle barriere.

È  l'elemento la cui funzione è quella di evitare la fuoriuscita dei veicoli dalla piattaforma e/o a ridurne i danni conseguenti. È situato all'interno dello spartitraffico o
del margine esterno alla piattaforma.
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Elemento Manutenibile: 01.22.06

Marciapiede

Unità Tecnologica: 01.22

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.06.A01 Buche

01.22.06.A02 Deposito

01.22.06.A03 Distacco

01.22.06.A04 Mancanza

01.22.06.A05 Presenza di vegetazione

La cartellonistica va ubicata nel senso longitudinale alla strada. In caso di occupazione di suolo pubblico da parte di edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc., la
larghezza minima del passaggio pedonale dovrà essere non inferiore a 2 m, salvo diverse disposizioni di regolamenti locali. Controllare periodicamente lo stato
generale al fine di verifica l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che possono rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone.
Ripristinare le parti mancanti e/o comunque danneggiati con materiali idonei. Provvedere alla pulizia delle superfici ed alla rimozione di depositi o di eventuali
ostacoli.

Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono essere collocati alcuni servizi
come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine
telefoniche, cassonetti, ecc..
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Elemento Manutenibile: 01.22.07

Pavimentazione stradale in bitumi

Unità Tecnologica: 01.22

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.07.A01 Buche

01.22.07.A02 Difetti di pendenza

01.22.07.A03 Distacco

01.22.07.A04 Fessurazioni

01.22.07.A05 Sollevamento

01.22.07.A06 Usura manto stradale

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente
gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi
a personale tecnico con esperienza.

Si tratta di pavimentazioni stradali realizzate con bitumi per applicazioni stradali ottenuti dai processi di raffinazione, lavorazione del petrolio greggio. In generale i
bitumi per le applicazioni stradali vengono suddivisi in insiemi di classi caratterizzate:   a) dai valori delle penetrazioni nominali;   b) dai valori delle viscosità
dinamiche. Tali parametri variano a secondo del paese di utilizzazione.
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Elemento Manutenibile: 01.22.08

Piazzole di sosta

Unità Tecnologica: 01.22

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.08.A01  Buche

01.22.08.A02 Deposito

01.22.08.A03 Presenza di ostacoli

01.22.08.A04 Presenza di vegetazione

01.22.08.A05 Usura manto stradale

Le piazzole di sosta devono essere distanziate l'una dall'altra in maniera opportuna per una maggiore sicurezza della circolazione. Controllare periodicamente
l'efficienza della segnaletica orizzontale e verticale. Controllare periodicamente lo stato generale al fine di verificare l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie
che possono rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone. Ripristinare le parti mancanti e/o comunque danneggiate con materiali idonei.
Provvedere alla pulizia delle superfici ed alla rimozione di depositi o di eventuali ostacoli.

È  la parte della strada adiacente alla carreggiata, separata da questa mediante striscia di margine discontinua e comprendente la fila degli stalli di sosta e la relativa
corsia di manovra. In particolare le strade di tipo B, C, e F extraurbane devono essere dotate di piazzole per la sosta.
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Unità Tecnologica: 01.23

Si tratta di attrezzature utilizzate nella sistemazione degli spazi pubblici. Esse devono relazionarsi con gli spazi creando ambienti confortevoli e gradevoli sotto i
diversi profili. Negli arredi urbani va controllato periodicamente l'integrità degli elementi e della loro funzionalità anche in rapporto ad attività di pubblico esercizio.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.23.01 Barriere pedonali

° 01.23.02 Panchine fisse

° 01.23.03 Sistemi di Illuminazione

Arredo urbano
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Elemento Manutenibile: 01.23.01

Barriere pedonali

Unità Tecnologica: 01.23

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.01.A01 Alterazione cromatica

01.23.01.A02 Corrosione

01.23.01.A03 Instabilità ancoraggi

Provvedere ad ancorare stabilmente al suolo i vari moduli, lungo le zone perimetrate, secondo le prescrizioni del fornitore. Verificare l'assenza di anomalie
(corrosione, sporgenza di elementi, ecc.) lungo le superfici a vista.

Si tratta di elementi realizzati generalmente in elementi tubolari e/o in grigliato elettrofuso aventi funzione di protezione e perimetrazione degli spazi pedonali. A
secondo delle tipologie gli elementi vengono saldati in forme e moduli diversi. Gli elementi grigliati vengono zincati a caldo e successivamente rivestiti con resine
colorate termoindurenti integrandole in tal modo nel contesto urbano.

Arredo urbano
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Elemento Manutenibile: 01.23.02

Panchine fisse

Unità Tecnologica: 01.23

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.02.A01 Alterazione cromatica

01.23.02.A02 Corrosione

01.23.02.A03 Deposito superficiale

01.23.02.A04 Instabilità degli ancoraggi

Le panchine dovranno essere progettate, realizzate e installate tenendo conto delle prescrizioni generali di sicurezza. Esse dovranno essere prive di spigoli, angoli e
sporgenze nonché di aperture e spazi accessibili. Le forme e i profili dovranno consentire il facile deflusso di acque meteoriche o di lavaggio. I materiali in uso non
dovranno presentare incompatibilità chimico-fisica. Dovranno inoltre assicurare la stabilità ossia la capacità di resistere a forze di ribaltamento. Periodicamente va
verificata la stabilità e i relativi ancoraggi al suolo. Prevedere cicli di pulizia continui e di rimozione di depositi per consentirne la fruizione giornaliera. Esse
dovranno essere accessibili e non da intralcio a persone portatori di handicap.

Si tratta di elementi di seduta con più posti a sedere, con o senza schienali, disposti ad una certa altezza dal suolo e ad esso fissati in modo permanente. Le tipologie,
le dimensioni, il design, i materiali, ecc. variano a secondo dei diversi prodotti presenti sul mercato. Vengono generalmente utilizzati materiali diversi accoppiati tra
di loro. Nella maggior parte dei casi le strutture sono in metallo (acciaio, ghisa, ecc.) mentre le sedute sono realizzate in legno, elementi prefabbricati, lamiere di
acciaio laminate in plastico, ecc..
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Elemento Manutenibile: 01.23.03

Sistemi di Illuminazione

Unità Tecnologica: 01.23

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.03.A01 Abbassamento livello di illuminazione

01.23.03.A02 Difetti agli interruttori

L'installazione va effettuata su sostegni o a parete e comunque a bassa altezza (3-4 m). Risulta indispensabile il controllo dell'abbagliamento ed è per questo che la
distribuzione dei corpi illuminanti va rivolta verso l'alto anche per illuminare le zone circostanti. Per l'illuminazione di portici è preferibile l'impiego di corpi sospesi
a "Tiges" tranne nel caso di volte basse, in tal caso la scelta ricade su apparecchi a parete e comunque ad almeno 2,50 m dal suolo. Tutte le eventuali operazioni,
dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.
Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite
dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti.

Si tratta di sistemi di illuminazione a servizio del traffico pedonale che interessano generalmente le aree attrezzate in cui vi è anche presente l'illuminazione
pubblica. In genere gli apparecchi illuminanti vanno scelti su base estetiche (lampioni o lanterne a distribuzione simmetrica).
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INDICE
01 pag. 3Edificio polifunzionale

01.01 4Strutture di elevazione

01.01.01 5Strutture orizzontali o inclinate

01.01.02 7Strutture verticali

01.02 9Solai

01.02.01 10Solai in lastre predalle

01.03 11Pareti esterne

01.03.01 12Murature in laterizi alveolati

01.04 14Pareti interne

01.04.01 15Tramezzi in laterizio

01.04.02 17Tramezzi in blocchi di argilla espansa

01.04.03 19Pareti con pannelli di gesso

01.04.04 21Pareti in pannelli modulari

01.05 24Rivestimenti esterni

01.05.01 25Intonaco

01.06 27Rivestimenti interni

01.06.01 28Intonaco

01.06.02 30Tinteggiature e decorazioni

01.06.03 32Rivestimenti ceramici

01.07 34Infissi esterni

01.07.01 35Serramenti misti legno/alluminio

01.08 38Infissi interni

01.08.01 39Lucernario

01.09 41Controsoffitti

01.09.01 42Pannelli in cartongesso

01.10 44Pavimentazioni interne

01.10.01 45Rivestimenti ceramici (gres, ceramica monocottura)
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01.12.04 59Strato di tenuta con membrane bituminose

01.13 61Scale e Rampe

01.13.01 62Strutture in c.a.

01.13.02 64Strutture in acciaio

01.14 65Attrezzature esterne

01.14.01 66Balconi, logge e passarelle
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01.17.01 76Conduttori di protezione
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01.17.02 77Sistema di dispersione

01.17.03 78Sistema di equipotenzializzazione
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01.22 117Strade
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IL TECNICO
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